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I L FIORE 

DELLA GRANADIGLIA» 

0 V H R 0 

DELLA PASSIONE DJ NOSTRO 

SIGNORE GIESV' CHRISTOj 

SPIEGATO, E LODATO 

- J N DIS C O R SI, E VARIE RIME, 

(All IUuflrjJjìmo , e Reumndtfimo Signore , il Sin or 
(/ramate GmJhnUno , Legato di Bologna^, . 
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IN BOLOGNA, 

Appretto Bartolomeo Cocchi. M. DC. IX. 

Qon licen^d de Superiori. 

Ad initanz-a di Simone Parlafca* 
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jUuBriJ]ìmo y Keuerendifjtmo Signore^ 


^Patrone cokndijjtmo . 


E il Fiore della Granadiglia^ nelle 
iue vaghezze, cipri me al Mondo 
con non più veduti Caratteriipiù 
lìngulari Miflerij della noftraRc- 
dentione, Io col dedicare à V-S. 
IlIuflrifTìma, & ReuercndifsimaL 



quelli non meno pietofi, che Hinorici Difcorfi, 
fatti in confimi adone delle lue merauiglie, ed al¬ 
cune Rime compolle da vari:, & dotti ingegni, in 
honorc delle Tue grandezze, moflro con fegni di 
piofonda leniitu la dcuozione dell animo mio 
ve rio di lei. Et fi come io mi perfuado, che r vul¬ 
nerale ‘ abbia da riceuere gallo particolare per 
così milleriofa Iezione,così fpero all’incontro, che 
nonfiaperelfere fdegnatadalla fua magnanimità 
quella debile offerta. Si compiaccia dunque tal- 
1 hora leggendo con 1 intelletto confiderare le glo¬ 
rie del più bel Fiore, che mai partorire la Terra , 
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& nell’ifletto tempo con locchio della Tua beni¬ 
gnità rimirare vno effetto dellaffettuofa mia fer- 
uitù verfo di V.S. Illuftriflìma, alla quale pregan¬ 
do dal Cielo la meritata effaltatione con deuuta 
nucrenza bacio le facre Velli. 

Di CaGiil dì 5.Agofto 1 6 oc?. 

Di V.S.Illuflrifs. & Reucrendifs. 

Humilifs. c deuotifs. Seruitore 









































A' BENIGNI 


LETTORI. 



Simone Parlafca. 



0 N così toflo fi fcoperfi in quefia^ 
dotti fuma Città, di Bologna il ìiobile , 
emifieriofi Flore della Granadiglia ? 
che /libito cominciarono dmer/l ingegni 
à lodarlo } e celebrarlo con diuer/è Qm » 
pofitionij le quali battendo Io ridotte in¬ 
fame mie par fi conueniente il communìcar le à tutti con 
porle alla filampa 5 e fi bene farebbe rinfètto forfè pili di¬ 
lettatole } ebe tutta l'Opera fiffi fiata in Ver fi ,> ho nondi¬ 
meno procurato di batter anco tre Difcorfi del r Padre^ 
Canali Bolognefè > i quali dichiarando la qualità 3 la ve¬ 
rità > e i mi fieri d’ejjb Flore , ho pofli nel principio del¬ 
l’Opera 3 acci oche fi ano come lume à quelli > che non hau ef¬ 
fe yo 














fro bAtlante cognitìone per intendere le Poetiche Compo- 
ftioni $ Gradite cortef Lettori l'Opera fi non per me, 
chenjela porgo con ogni affitto, almeno per lo mister lofi 
Fiore > che nji rapprefinta , e per quelli ancorché glorio - 
riofimentel’hanno celebrato , e lodato s e ‘vi liete felici, 

E fi alcuno fi compiacerà , multato da tanti efempìj y 
di fcriuere qualche nuoua , e bella Compofitione inquefh 
me de fimo J\oggetto degni di farmela r venire in mano , 
ch'io ,per non defraudarne i tludiof > porro fmilmente 
m lnce_j . 



























































































PRIMO DISCORSO 

NEL QVALE 

SI DESCRIVONO 

IL FIORE, E IL FRVTTO 


DELLA GRANADIGLIA, 

OTERO 

DELLA PASSIONE 

DIN. S. GIESV CHRISTO. 

tsf&\ 

Ncorche il nuoti o fiore della Cr4 
nadiglia fia i quefVhora così bene 
imitato dall’arte,& fi veggia natura- 
lisfimo dipinto in carta, & ritratto al 
vino con l’ago ne’ricami,ccon la feta 
in noua, e mirabil fcoltiira,cosìjche & 
ciafcheduno pofia eflfere facilmente 
noto,quale,e come fia il dettofìore 3 & 
anche il fuo fratto no menodi lui dimotirato,& imitato no 
fari però del tutto vano,che cò ’ a penna ancora 1' vno,c fil¬ 
tro fi defcriua,accioche mancando in alcuna cofa ilpénello, 
ò l’agOiòIa fciiltura,fuppljfca al difetto la péna,e fri quello 
c quella fi dia la maggior fodisfattione,chc fi può à’ defidc- 

A ’■ refi 





























s _ FIORE DELLA 

rofì d’effer informaci di quella cosi bdla»nobife,e miftcn^ 
fa pianta. 

Sappiali dunque > che if fiore della Granadiglia di gran¬ 
dezza fupera alquanto la rofa,come anche l’auanza in odo¬ 
rane! quale egli rrapafia tutto ciòiche di odorofo in quelle 
nofìrc parti fi ritroua: onde vfanogi’Indiani di portarlo a- 
dolfj, non tanto per vaghezza» quanto per rendei fi odori¬ 
feri : f a foglia , che forma in giro il corpo dì quello fiore è 
vna fola»come quella de* fiorfiche in quelle noflre parti s’a- 
dimandano Campanelli)^ è di colore leonato, ouer viola¬ 
to) qual diuerebbe la carne viua afpramente percofla , & 
battuta : e flendendofi fopra di ella foglia intorno intorno 
alcuni raggi piccioli di color giallo) i quali dal mezo di elfo 
fiorc(che pur c già Io , erotondo > come quello della rofa } 
fpu:ano,& vengono cornei dipingere nella foglia grinde 
alcuni termini fra quali fi vede la figura d* alcune foglie li¬ 
mili à quelle delle viole nofìrane>e tanto più efprelfe. quan¬ 
tiche oue Terminano i fopra detti raggi, la natura vi ha ta¬ 
gliato vn poco,& facto fra il fined'vn raggio,e fa Itro>d!uer 
fi capi,che paiono di ducerle fogiiejie ben poi (come dico^ 
rifultano vna foIa;& ciafcbedunadi qwefte finte, e non fipa 
rate foglie c finalrata nel mezo per retta linea da cinque 
macchie di frelco fangue, ed mie fono i lopradetti ragli* c 

d milioni intorno al fiore fila fcìauo vedere alami capali ft- 
la rofie,le quali ipoacano di lotto alla foglia dal battone di 
elfo fiore,& fem brano altri tanti pupurei raggi, che li fac¬ 
ciano corona, nel ieno poi d i quello fiore(che lì è detto,elice 
qual è il ferro a punto della rofa) (fanno in giro cinque coral¬ 
li piccolijtefTì ri»i otondi,finti dalla natura» quali che rappre 
tentar voglia cinque gocciole di fangue, le quali efeano da 
frefea fenta»& dal centro del circolo , che formano quelli 
coralli»nafce vn ramofcello di color fra roffo , e giallo, che 
inoltra vna piccioli colonna con bafe, e capitello » da cui 
fpontano cinque verghettedcll’ifteflb colore, che auitic- 
chiaiidofi inficine formano vna corona fpinofa di fetranta— 
due ipwe»come fù quella,che trafilile il capo del Melico Si¬ 
gnore# 
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gnore : febene quella è più picciola affai a proporrìone del 
fiore dacui nafce,e nel inezo di quella corona, fi veggono 
tre germogli di color di ferro diftintie feparari fra di loto * 
che fembrano tre chiodi » la punra de’quali fi pofa fopra il 
capitello della colomxtta>da cui anco germogliano: & tut¬ 
to il corpo del fiore dilòtto dalla fila foglia ha fette altre fo 
glie ver lelunghe,llretre,e acute » che come tante bracci* 
vengono amoro'amence ò a cuflodire il fiore, quando e 
chiufo,ò a' fomentarlo quando e aperto.aprendoli quello fio 
re ogni giorno al nafeere .echiudendofi al tramontare del 
Sole , e le dette foglie verdi , & acute lafciano vedere la 
lor punta intorno al giro del fiore, quando egli fi ritroua 
aperto. 

Nè vn folo,mt molti,e molti di quelli fiori produce vira 
fola pianta,la qual è Ionga,e fottile,come 1 edera .equa! ede ' 
raapunto s' auinticchia intorno ò a'palo,ò ad arbore, che 
le fìa vicino,e a iui s’appoggia e fi fofliene; coprendo que¬ 
llo fuo foftegno con grandi, verdi,e fpefle foglie,che fono di 
figura tome il ferro,che fi dipinge al capo della lancia, che 
apri il petto a Giesv Christo. 

Dal fiore di quella pianta nafee il frutto,non men profit- 
teuole,che vago, e bello,egl i e d i grofi'ezza, e di figura qual 
è vn’ouo d'ocha,&è di color giallo dorato ..tern pollato da 
alcune piccole macchie leonate, e fi mangia come fi fa I ouo 
forbitiojllaccando con il cartello, ò con altro Hromemo di 
de ntro a torno a torno del guido , e poi beuendo il fuo li- 
cor., he è di color bianco, e negritie fono le fe memi, che 
di dentro egli haue,c he fono quali Tallirne di mellone, ma 
ritondetre;& C coli foaueil licore di quello frurronheauan 
za di foauita,edi dolcezza il mele jfìe fio, fa lutifero anco al 
corpo,e molto coi fortariuodello ftomacc; nc fi maturano 
fi nuli frutti rutti infieme, benché nelJ'ifttffa pianta; ma pri¬ 
ma maturanfì quelli, che fono più vicini alla radice, & poi 
di mano : n inano nitri gb alrrbfecondo, che prefìo, ó tardi 
fon na ^occorrendo pt. ciò (e benefpef o) che nella n.ede- 
maputKajenell’iilelìotempo vedonli fiori, frutti acerbi, e 

A z frutti 











4 FIO’RE DELLA 

frutti maturi,che rendono all’occhio di chi li confiderà mi¬ 
rabile diletto, & fiaccaci dall’arbore quelli fruiti maturi lì 
confermino longo tempo, ancor elite non occorra a con (cr¬ 
earne ritronandofene tutto Tanno le non in vna , almeno ita 
altre piante della loro fpetie;poiche non tutti inflette» ma i 
vicenda l'vna dopò l’altra producono, e fiorbe frutti. . 

E benché molte lìano le terreni Regni, e le prouintieintic 
re,che fono abondanti di quella pianta,come il Perfidi Mef* 
fico,il Schefios.il IMafchOjCon più abondanza però (per ef- 
ferpaefi più téperati )Cq nerìcroitanel Balio del Cufco, c in 
quello di Limad’vno già fede de gli Imperatori dell’In die* 
e l’altro hora refidéza de i Vice Rè della corona di Spagna* 
e Metropoli del Perù,nelle quali parti è addimandata coro 
Illunemente quella pianta Granadiglia^ il Ino fiore,il fiore 
della Granadigliajma perche bora gl Indiani hannointefo 
da’ noflri.che le figure rapprefentace in quello fiore, fono j 
Mifterij della PasfionediCHRisTod’addimandano vniuer- 
falmente(anche i più ceneri fanciulli) il fiore della Paslione 
di Noliro Signore. 

lidie come fi fia potuto faperecosì difeintamente inque 
fti noli ri paefi.non fari firaordinario a quelli, che del le co¬ 
le de li’Indie hanno intefo molte nierauiglie con quella coi» 
picezza,chepuò apportare la rela ciò ne altrui. 

Vno di quelli fiori vero & reale fù dall’Indie portato po 
ehi meli fono a Roma,e appreTentato alla Sancita del Pon¬ 
tefice odierno Paolo V.e dì là hauutofi limile auifo, corniti 
ciofi in quella Cicrà di Bologna à parlarfene con pedone a 
che fono ò natine, ò pratiche de’ paefi delTludie, che ■ 
dierono minuto raguaglio della figura,& di tut¬ 
te falere qualità di quella merauìgliofa 
pianta, laqualc fc fia vera» e reale per 
quanto fi può fi dimofìra * e ' 
proua nel feguentc 

Ducerlo » 
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Secondo Diicorfb. 


CHE IL FIORE 

DELLA GRANADIGLIA, 

della Pafsione di NoftroSig. 
fia vero e non finto. 


He il fiore della Granadiglia fìa rcal- 
mente,e tra molti altri fieri dai notòri 
diuerfisfimi fi ricroni ne i fortunati cani 
pi del Mondo nuouamcnte {coperto, no 
fi può jn cartarie fi può per hora in que 
fte noilre parti in qual fi fia altro modo, 
fe non con teftimonio di veraci perfone 
prouare,econfirmare. Vorrebbe ben Tocchio curioio ve¬ 
derlo vero,e reale ; ma dalla dittantia delpaefe ratino di 
quello fiore non gli è concetto di vederlo fe non ritratto da 
maeftra mano imitatrice della natura, cfolo all’orecchia fi 
concede l’vdire le (uè bellezze,e i Tuoi vanti,che {piegati da 
mohe,e veridiche perfone fi rendono credibili ; aia perche 
fono tanti,e talipottòno forfè masfime ne* (empiici genera¬ 
re dubiofa merauiglia. Come ( dirà alcuno e fotfi diranno 
molti ancora ) può la terra produrre figure tante limili d 
quei fpieuti lìcerne uti,che diedero mot te al Redentore del 

Mondo? 
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^ FIORE DELLA 

MotidoPComefiaposfibilein vniftefio fiorecantadmerfiti 
e di cofc,e di colorijdifangue,di chiodi, e di fpinofì fierpì ? 

Cornee quaJ inuifibil mano formerà nella cotona di detto 

fiore tante fpi nei quanto per apunto furono quelle della pun 
gente corona dei Noftro Chiusto > Ma tutte quelle diffi¬ 
coltali riioluono con quella ificfla propcfitioi e» con cui 
confutauanoi fanti Padri tutte k dubbiole raeraui glie, che 
intorno al Santisfimo Sacramento dell’Altare nalceuano,al 
nafcere della fanta Chiefa, J^fpicefhcienttm,& defwvteftt mi 
rabile , rifguarda l’Artefice di fimi! opera , & ceflara d’elTec 
mira bue >n on è huomo,non è la terra» non è altra creatura 
1 Artefice,e 1 lnuentoredi quello fiore è Iddio Onnipoten¬ 
te,fiora che merauiglia fe tatuo è bello,e vago,e coli ben di- 
Uni co » e di varietà di mi fieri di figure , e di colori ? Hauti 

potuto vn tiranno di Sirai ufa fai fi vn nucuo Ciclo di Cbri- 
i; u Ilo, che con diuerfi, e He Ila ti chr "il ali ni 1 globi imitaua a 
parte per parte il veto Cielo, d ili ingnea le Ragioni, inuraua 
i tempi,diuilaua gli anni,hot in lui nafceua,hor tramontana 

vn finto Sole,hot compariuano » hor fuggiuano le notturne 

fi e Ile,come anche tal volta vedeua in quella mirati! opra » 
(che lotto i piedi teneua lambitjofo tiranno ,)ofcurarfi con 
atie,& caligmofe nubi il CieJo,e mandar hcr pioggia » hor 
folgori,hor tempcfie;E non potrà il Re de i Reggi, il Padre 
della Natura Iddio Onnipotente dipingere in vn fiore del¬ 
la terra,gli Grementi della fua Pasfione ? il Capoccio Sene- 
fe dipmle nellVnghiedi due mani l’vltirna Ccnad'Oratione 
nclTHortoda prigionia,la Flagellatone, l'incoronatione di 
fpineda Crucifi&lìone di N.Signore. e tutti gli altri auueni- 
menri della fuaacerbisfima Pasfione.con quella moldtudi- 
ne di Tribuna li,di Soldati, i Caua!Iied,e d altre genti ordì 
nat lichene i Quadri grandi fi fogliono dipingere; e à Dio 
non tara concefio di fcolpire in vn fiore(e ben grande anco¬ 
ra ) le lj>inc, la colonna, e i chiodi folamente di quella fua, 
paglione r * 

Ma li veniamo alle cocche ha fatto e fi tutta via l’iflef. 

lo iddio lotto nome di Natura,rùrouaremo,che quello fio- 
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remoti c delle più grandi fuemerauigl e»perche parmi, che 
rauanzii’Agitàjchchaueua Pirro Redi Macedonia» nella ca ' 
quale naturalmente,e fenzi artificio alcuno fi vedeiuno di¬ 
pinte con varicolori Apollo con le none Mule attorno-, con 
quella diuerfità d’inftromenti,che con gran difficoltà» ò in- 
duflria almeno Tuoi dipinger l’Arte; m i parlàdo delle pian 
te,e dell’herbeiinolto più merauigliofa della Granadiglia è 
la Radice Baar,chc nafee in Mac he mute Camello della Giu Zagara* 
dea»la qual Radice (Udo Cotto terra fi mani fetta à gli occhi ^ - f 
altrui per gli fplendidisfimi raggi»ch’e!Ia di notte màfia ino t>cl!iu. 
ri dal loco oue fi ritrou3»e per eifer falu ti fera al corpo, ò per 
altro fine volendola cogliere alcuno , ella fi pone in fuga, e 
cosi veloeemenrc,che inolre volte fi perde di vifta,onde per 
hauerlaè necefiariocanarii fotte profonde à toriio»accioehe 
non fugga;E che diremo del I berba Agnello? quitta nafee Sur.có. 
ne i Monti Cafpij 1 cosi nominata » perche eìn tutto fìmiJe <c>C4- 
all’Agnello di capo.dì corpo» d) piedi, di pelle» ha infino il 
fangne.e fi patte deil’h.rbe i lei vicine» co ne fi pafeerebbe 
anco d’altre herbe per fpatiofi prati, ma non gli è concetto 
di tnouerfi dalia fua radice»cheper fombilico lo tiene lega¬ 
ta alla terra * onde la mifera fen muore al fornirli di quelle 
herbe,che li fono à torno.mancandoli il necdfario cibo, A; è 
noti mendefiderataqueiinerba dal lupo, di quello fi fia il 
proprio Agnello.Ne tacerò l’Arbore della Vergogna,che fi 
vede nella prouintia di Pudiferania,al quale quando vnofi 
auÌcina»come fe fi vergognale,raccoglie le fue toglie infic¬ 
ine, c come calìa Verginella da lafciuo fguardo mirata ver 
gognofa fi racchiude nei propri] veli» e partendoli quello» 
che glis’era apprettato, di nono fpandelcfue togIie,e ino* 
ftra il feno, Ma quello che par, fuperi ogni credenza , e ad 
ogni modo è verisfìmojc rArbore,che in vece di toglie prò 
duce Vecchi,i quali fiatino attaccati col beccoal fuorron- 
co»(ìtitant0ichefianobeo del tutto fatti,e formati,fiche ati- 
uenuto fiaccano il becco dal tronco » e fc ne volano con gli 
altri vccclli, Al pari diqucftecofi merauiglioie piante le 

oc vi quella di Temiftica per noa>eMaugeo,che daiie foglie 
“ . porge 
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porse vino,nei pomi cibo,nella cortecchia fila da far ve Hit 
c nel legno fi formano eh rodi,& altri firomenti, che noi fa- 
resmno di ferro.L'Arbore Coccho neJI'Ifola Zebut è Cìnso^ 

lare per merauiglia,facendofi del fuotrSeo Nani,delle feoe 

zc hmi J de 1 ramj martelli,chiodile rem Le fimili altri orde- 
gm>e produce il frutto limile al Popone, che ha il fu eco co¬ 
me da noi il butiro, il quale col tempo lì conuerte in oglio, 
gettato m acqua fi trafmuta in zuccaro,pofto al Sole fi fa a- 

ceto,e cheli pi’òdefiderar di più da vna pianta? Oltre di 
quello nella Phitognomonica del DottisfimoGio.Battìft* 
della Porta,vediamo,che moire piante tapprefetitanoal vi 
uo molti ammali,che per non elfer longo tralalcio.e dirò fo 
lo.e ore u e mente delle partì del corpo humano, che così be 
ne ono e prede nelle piante,che l’arte facilmente potrebbe 
del pari imitarle;Come nelle eferefeentie delle Querele ve- 

diamo i capelli del capo humano,nel fiore de! Nardo celti¬ 
co la pupilla deli occhio,ne! frutto del Cedro,e in quello del 
Perii co il cuore,nell’fierba pulmunaria il polmone, nell’her 

i 1 e ^ at °J ne lla Noce Indiana la matrice mulie- 

bre.dell herba Dentaria i denti, nella Palma di diritto, e 

i,, i„ I* , * ^ in altre parti huma 

» ine citato Auttorefi poflbno diftintamente vede 

i 




fogno 
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jffetjno della finca Croce,non fu merauiglia,ò almeno no 
fia incredibile,che in vn fiore habbia ftampato gli altri Mi 
fieri; della Tua Pasfione. 

Ma che vado io cercando altre prone di quello fiore, fé 
già da altri Scrittori è flato approuato c lodato?NeirHifto Lìb.if. 
ria generale delle piante è nominato il prefente fiore fotto 
nome di Granadiglie iui fi cotenna,che egli rapprefenti 
cosi bene i Mifteri della Pasfione di Noflro Signore , che 
paiono dall'arte,e diligentemente anche fabricati, e fe be¬ 
ne iti altre cofc come nel color del fiore,ènei fa pore, e nel¬ 
la figura del frutto e mijdefcritto variamente da quello che 
qui fi inoftra,nondimeno nell'effe ntiale, che fono le figure 
della Pasfìon di Christo fiamo conformi, che quanto al 
refto poi,deuo,e voglio più torto credere à quelle perfo- 
ne,che non tanto hanno veduto quello fiore, maguftato 
anche il fuo frutto,come fono quelli il teftimonio delli qua 
li fi vedrà vn poco più à baffo. 

Il Signor GiouanniBoterò, non meno elegante Poeta, 
che famofo e verace Hillorico, nella fua Primauera fatta vi 
timamente nell’Anno 1607. in ottaua Rima, e dedicata al 
Serenisfimo di Sauoia.cosi di quello fiore leggiadramente 
canta. 


Afa non conuien lafctar la Granadiglia 
Supremo honor dt Afesjicani fiori , 
Quiui fe ben tua vi fi a s ajfottiglia , 

Cedrai del tuo Giesv gl a fri dolori 

La Colonna, e U piaghe, e la vermiglia 
Corona ,ecio, chene la Qroce adort, 

/ coperti di fanone acuti chiodi, 

E (fe pietà t aiuta ) e funi, e nodi. 


Onde 
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io FIORE DELLA 

Onde auien fante , incomparabtlJiore , 

Che in terra nafcbi , e (flima ji lontano » 

Co' rei tormenti )cti h ebbe il Redentore) 

Da oopol di ficai } empio tnhumano ì 
guanto (lare [li medio entro il mio cuore 9 
Per opra delt\.drtefce joprano ì 
Won temerefi tu del 'verno il gelo , 

£ mutilerebbe in me perpetuo telo . 

E Giofeffo di AcoPta della Compagnia del C. i e 5 v neli- 
Lib.4. l’Hiftorìa morale,e naturale delle cole dell’Indie» nomina 
'**• % 7 - anch’egli quello fiore della Granadiglia > e diftintamente 
diceritrouarfi in elfo tutti iMifterij , che qui vengono de-» 
ferirti e confirmati. 

Non è dunque tanto nouo,ne tanto incognito quello fio 
re nell’Italia,che debbi hora parer incredibile merauiglia® 
fe non forfè a quelli,che poco hanno veduto» e maco letto. 
Ma veniamo finalmente alle perfone» chequi in Bologna 
con voce^con foriero hannoapprousco,e confermato que 
Ho fiore,e gl’originali di quelle loro tellimonianze , fono 
appretterà il Mag.Simone ParlafcadI quale con non minor 
fatica, chediligenza.accompagiuroda vnpietofo affetto* 
ha procurato di hauergli, e ridurgli inficnie,come anche le 
compofitioni, che intorno a quella gloriofa Piata fono Ila 
ti fatte da varij ingegni,e que Hi, e quelle come cofecare ,c 
pretiofe appretto di fe conferua. 

Il K.P, F. Aitatilo d’Armeria Maeflro di Theologia, e 
Procuratore Generale nella Prouinciadel Me'fico.e il P.F. 
Girolamo da Agoero del'.'' Prouincia del Perù» tutti due 
dell'Ordine de'P. Piedi- orhhauendo veduto qua Bo 
logna Peffigie Rampata di quello fiere della Granadiglia 
ad vn foglio di ettaeUìgte fottofenffero quelle precide r>a- 
tok.^imjUmur batte efit veratri effigiati fiorii ladichqiualiqua 

tnfignU 
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infirma Tafflmis D.^Iesv Chris ri ,pyafefert,eCì qu£ fruEì x 
eit<4 vtlttti xiltra qn.e «ragna tsdificia vefht.cioè confirmùmo 
che quella è la vera effigie d’vo fior Indiano, il quale rap- 
prefenta alcuni Mi (Ieri della Pasfìone di N.S. GiesvChri 
sto» &c il fuo furto come l'edera abbraccia,e velie grandif- 
fìmi edifici;, NelI’iftelTa figura » c nel medefimo foglio iti 
lingua Spaglinola feri fiero D. Rogodino del Mesfico >cD. 
Emanuele di Figueroa Sacerdote Portughefe»di hauer non 
folo veduto il detto fiore,ma d’hauer inagiato ancora del 
fuo frutto molte volte,li medefimo hanno cófirtnato in al¬ 
tro foglio oue è dipinto l’irte fio fiore il P.D. Gioitami i Ro- 
mero Procuratore della Compagnia del Giesv nel Perù,8c 
il P.D.Gio.Martino de Recaldi fuo Compagno » fi è fiotto» 
fcrittoà quella verità, il Signore D. Diego di I con Gara- 
mito, natine della Otta diLima,habìtlre hora in Bologna 
nel Collegio di Spagna, corri anche I ha fpiegata inbtllif- 
lìmi verfi Latini ; e quell'ifieflb» che ha l’originale dique- 
teflimonij, riirouafi anche vna lettera del Signor Tomafo 
Campana » ilquate da Roma ficriuendo qua a Bologna al 
Signor Gìouanni Filippo Certani fiuo amico,gli da auuifo 
come in cafa deiriIIulìrifs.Card. Mont’Elbero , ha veduto 
il vcro,e naturai fiore della Granadiglia»che fu donato al 
Pótefice d’hoggi,coine habbiamo detto mi pafiàto Dilcor 
Co,Si altre lettere d’altre perfone degne di fede vanno a tor 
sto affermando quel tanto,che fin qui noi habbiamo detto. 
Olire di ciò quante compofitioni fono fiate fatte fopra di 
quello fiore tanti reali reftimonij fono , che egli fi ritirila , 
perche le dette compofitioni fono òdi per fon e, che hanno 
villo fìtte fio fiorcsti pure n'hanno hauuto tal certezza, che 
con loiol hanno ftimato credibile, madegno d’ef- 
fer lodatojonde pare,che per quanto n'c con¬ 
ceffo fiatefiimoniata la verità e realti 
d efio fiore»& che folo refli fico 
prire in parte i Tuoi mificri, 
che li farà nel feguen 
;e Difcorfo, 

£ * TER- 
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TERZO DISCORSO 


NEL QVALE 


SI SPIEGANO 

alcuni Mifteri del fiore, 
e frutto della Gra¬ 
nadiglia, 

o v e r o 

della passione 

DIN. S. GIESV CHRISTO. 


TS9& 

Oh di bellezza , ne d’odor Colo, ma dì 
mifterio ancorale di nobile» efegrete 
intelligenze dottò rOnnipoteate Iddio 
i fiori, che con tanta vaghezza adorna¬ 
no i Giardini di qucfìo noflro Mondo,e 
doueper fe fìesfi fipoffcno meritameli 
te addimandart occhi della terra, leg¬ 
giadrìa delle piante,decoro dtlli horti, ghirlande de' pra- 

ttijornamftDto de 1 coIìLgemme de* giardini, ftelle terrene, 

■-‘-- -- — ^ ---^ - - '■ ’- ‘ 

monili 
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monili della giouentù,pompa delle bellezze limane, coro 
ne delie Mute,e di pudico Amore efdie gradite e ve,:zofe,- 
Per li mifieri pofiche rachiudono, e per li fecreti morali, e 
celcfti,che nafcondonolì porfo no ben ancho dire caratteri 
diurni,geroglifici terreflri,lettere facredibri di naima,no 
te lì:nbolichc,e mifteriofi emblemi,che con inuifibil penna 
fcrifTe,eftampò omnipocenre mattonella fpatiofa terra co 
me in vn grande , e a tutti aperto foglio , fi che dotie i fiori 
fono belli àgli occhi,cari ab odorato, pia ccnoli al catto » 
falutiferial corpo,fono pur anche grati all intelletto, c di¬ 
lettatoli all’anima,che in esfi legge profonde faenze, e da 
esfi imparaaltisfime dottrine,efiendo i fiori come 1 tutte l ai 
tre creature fcala al fattore,a chi ben gli intende: Onde gli 
Egittijjche le fcienzeloronafcofierofotto lettere Sacre,che 
esfiaddimandarono geroglifici, fiferuirono in ciò anco 
de’ fiori,e volendo dimoflrare la virtù acqui/larfi con fati¬ 
che c flentijdipingeuano la rofa,che lià il tronco fpinofo, 
ne lenza pungerli fi può dal fino ceppo leuare ; ne! fiore, e 
nelle foglie di figura sferica delLoco d imo firmino I dbio, 
ch’è sfera itnmenfajncl fiore del Carduccio fcoIino,cheè 
di color purpureo,ma prefto imbianchifl’e, e da qual fi iìa 
leggier venticello è gettato per terra , defcriucuauo la va¬ 
nità,c breuità della nofira vita ; nel fiore del Trierfo, thè 
non s’apre fe non tirando il vento,dimofiraitano vnPren- 
ci[. eambiric fo.che non donarne fi mofira liberale fe non à 
buggiartii adulatorijnel fiore velnto, che fi mantiene anco 
]’inuerno,&: c detto amaranto.perche non fi marcilTe, ve- 
niuano à manifefiarela fama de' buoni, che al difpetro di 
morte nò muore, e così in altri fiori altri mifieri dimofìra- 
uano,e il gran Monaco,e Pótefice Gregorio Tanto, nell’O¬ 
melia fella difeorrendo de 1 fiorbmoilra ,che diuer/ì loro s E2CC * 
flati fatti dì odore, per dimofirarci in esfi varieediuerfe 
intelligenze . k Miter n4rnque(dicc egYtJoluflcs maquis ma- 
eflvirttispr.tdicatarum>quiinebrtat)t mentes audknttum ; 
uliter fio s oliU{e t qitia foaue ejl opm miftricordite , qux more elei 
MfMCtt&lucttitlijterfltf refe,quia mira «f? fragrantìa } qua ru~ 
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tiUt,& redola ex cruore Martyrum,diter fios Ulij, quìa cavdU 
da, viti carnis efi deincorruptione virginitatis; aliterflos viole** 
quia magna cjì virati bumilium qui ex (Ufideno loca vltima te-, 
ventesfeper bumihtatem d terra iti altum fublcucwt . celi flit 

pu rp ifrjt/j in mente feruanf,alittr redola fptea entri ad ma 
turttattmperducituriquia honorum operumperfeSiio adfkticta- 
tem eorum.qm iufìittam cfuriuntpraparatur, eh'è come fé di- 
ceflècon l'odore il fiore dell'vua ci dimoftra l’efficatiade® 
Predicatori,che rendono ebri gli auditori di fpirituali dol 
cezzc, il hore dell oliti a ci fcuopre lopre della M ifericor- 
diada rofa il Martirio,il giglio la verginità , la viola fhu- 
tniltà.lafpica la perfetta giu fi itia ; e nella Sacra Scrittura 
fono tutti geroglifici efpresfi le ghirlande fiorite de’ Moa¬ 
biti, il fiorede) fieno,il giglio tra le fpineda rofa di Saaron, 
le vigne fiorite di Eogadi i fiori nouclJi della nofira rerra, 
e cento,e mille altri fiori,che fi -cggono nelle fiacre carré, i 
Ciifiei i de i quali non comporta la bi euìta' domita al pre¬ 
dente D i fico r fo,ba fi a c h e infino il nofiro C hristo volendo 
imprimere nella mente de i fuoi fideli vna finirà confidcn 
ia nella bontà Diuina gli comandò , che votgefTero gli oc¬ 
chia i fiorì della terra quali che fodero tutti intelligibili cj 
rare ri nei quali legger fi potette la fomma e Ditiina Proui- 
denza verfo gli huomini, e particolarmente Tuoi denoti. 
Confidente ( diceua ) Ulta agri quomodo enfeunt no laborant 
titquc bene, & Dcm eosvcflit,quanto magia vos modicafiditi 
dotte la vocehIia,ncl tefto Greco dice Krinon, e lignifica 

non foto il giglio,ma tutti i fiorbche tutti f eruono perin- 

t , C K,n ClUei0>C * ie vo * eua> intcndcfiero i fuoi difcepoli 
il Nofiro CatusTo.e infieme in tutti i fiori non meno, che 
nell altre eterne firmiftbilia ùeiconfpicmnimfmpUtma quo 
otte etus vtrtm & Dittinitaa, ri 




. - , *»" concludere,che r.on fenza mifte- 

r,o Ha I MI,sfimo fiore della Granadiglia «inamente co. 
parfo dall Indie nella nòfira Italia,anzi che cosi chari,eco 
1 1 fl inoltrano li di lui caratteri, i quali fono "li Ilio- 

menu prnicpal, della Palliane di Chiusto, che eglirac. 


chiude» 
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chiude,che nonnafcoftonna pateTemcii inerii ato»ma faci- 
il mifterio, ch’egli fignifica,che altro none per certo fe 
1 accerbisfima Pasfionedi Gusv CmusTO»e la fallite eh tue 
to il Mondo, Felle iali no fiore,aniorofo maufolco,cheper 
opra di natura gode laChiefa Tanta >e iui racchiude non le 
ceneri del fuo morto fpofo,che già è refnfcitato; ma fi bene 
i ferri,le pianre.e i marmi,che li diedero fpietaca morte, e 
con diuerfì penfìeri hot fi rallegra,hor piange; piange a ri¬ 
cordarli delle palla te noie del fuo dilettoci rallegra vederi 
do d i mortali arnefinatala vita. 

h. fe bene non fi può per hora faper di certo fe aitanti, ò 
pur dopò folo la venuta di Christq fofle quefto fiore» noti 
farebbe perÒMiconueniente il dire,che folo dopò la pasfio- 
ne di Giesv Chr.sto forfè quella fortunata pianta ornata 
di quel li (tiomenci,che diedero morte al fuo Creatore,co¬ 
me anche la rofanon dal fuo principio,ma folo dopò il pec 
caco dell'Intorno produce le fpine, come afferma fan Bafi- „ 
lio,il qiul vuole,che le fpine follerò aggiunte alla rofa , in ìafiui. 
perpetua memoria dell 'errore de’nodri primi Padri,e de¬ 
gli ftenti»ede’ difaggi,che perciò esfi,& i loro figli patir do 
ueuano,onde il detto Tanto non poceua fenza làgrime mi¬ 
rar la rofà,& di cena con geiniti,& con fofpiri, Florida midi 
csrofiifedmibitrifìitiam inflìgisj nam quotiefcunqut te videa 
peccati meiadmnnear per qnod terra fptnxs ac tribùlùs profert. 

Ma come nella Pasfione di Chiusto la morte vrnfe la mor 
te>co$i le fpine tolfero le fpine,e te cangiarono in fiori,e nel 
fiore della Granadiglia, come in gloriola infegna itampò 
la vita fpine vitali,odorofi chiodi,amorofecolonne,odori¬ 
fere piaghe,fplegando le vittorie del noftro Curi sto, che 
come nella Refnrrettione ri nitori, emmearo mca,di if* 
ceua egli medeimo per Dauid,così gTinft tornenti di mor¬ 
te mutò in fiore di vita,e dotte fi vedeuano/prflèw, & tribx- 
foj, fiora fiorcsappsruerunt>comc ben dice l’immelata bocca 
d'Ambrogio Santo i^bi ante [pina,ibi nane flora, vii a,, iede- 
fertnm ibi r?«rjir;òbti!a,òconueniente Metamorpbofi. 
fù il noftro Chris io aridimandato fio:e,e fotco di que- 
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fio no tre !o predice IfaiatEgrediethr ftrga de radice tifiti 
/Z*r de radice eiu4 afcendet , one ii parafra fe Caldeo aperta¬ 
mente dimoflra.che quelle parole accenauano il vero Mef 
fi a con d ire lEgredietur I{ex exfiiijs Ieffe^ Mcsfuts de fìlijs fi¬ 
llomi» crefcet > e Lattando Firmiano ferine , che vna delltf 
più fainofe Sibille occorrédole a nominare il Mesfia Chr. I; 
sto Signor Noftro, diceua Florebit , fiorebit fin illepurtts B 
era ben donque il douere,che I’imprefe, l’infegne, e Farmi 
di quello Diuin fiore,die fono gli ftromenti della fua Paf- 
fìone, fodero in vii fiore vifibile,e terreno intagliate, e fcol 
pitefin prefagio de! chepare,che fopra la Croce di quello 
languente fiore di Chr i sto Sig.N. folle pofta quella voce, 
’Na%xrenu *.cioè fiorito,quali che languendo il fior di Ielle» 
dout (Te dinouo fiorire,e iti vaghi fiorì cangiarli le (pine, 
che lo tormentanano.e i chiodi che Io teneuano apprefo 
a dura piantajfpine,e ferri e'presfinel fioredellaGranadi- 
glia»t he veduto da huorno fedele, fort’é chedieajalmen 
dentro di felleflò(ecconnfegne,ecco l’armi del mio Cele 
fte fiore,del Nazareno mio CrocififfbjF.così dicendo l’ho- 
noridi lagrime.e di fofpiri. Come vedendo i Poeti anti¬ 
chi i' fior GiacintOjche nelle Aie foglie hi fcricto alcune let 
MctJ.x. rere ( Greche, che fecondo Ouidio dicono, Ahi, Ahi,pieti- 
donooccafione dj fauoleggiare,che così fu infcritto quello 
fiore dal Dio Apollo,in memoria de! giouinetto-Giacinto 
da lui à cafo vccìfo,e poi amaramente pianto;ma doue fa- 
uoleggiano i Poeti.noi diciamo con pura verità,che quel- 
Ro.c.i. l’Eterno Padre,vero,e non finto Apollo, che per amor no- 
ftro condannò i morte il fuo vnigenito,& innocéte figlio • 
dipinfe anco la memoria di così amorofa morte nel bel 
fiore Granadiglia,nel quale anchor che non fi iegghino la- 
mcteuoli parole,quali nel Giacinto, ad ogni modo có quei 
millerighe inlui vediamo c’inuita al pianto, e come in¬ 
grato è,chi non ha quello fiore (colpito nel cuore, così du¬ 
ro è bene chi non l’irriga t e bagna tal volta con deuoto 
pìantojconitenendopiù à quello fiore Granadiglia, che al 
Giacnito,qudleparoledcl dolente e amante Apollo. 


.CÉfMBCX 
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Semper erti mtcnm memori jxe barehit in ore » 

Te lyra pulfa manti » te carmina mftra fonabunt, 

Flosqtie monta [cripto gemitm imttaberc ncjìros , 

SÌ che doue i Romani hebbero fra i dodici fai fi Dei dd- 
rAgricolturaanco 1** Dea Flora > ai cui cenni pcnfauano Mar.Var 
fpuntar dalla terra i fiori nel delitiofo tempo della Prima- 
uera, e perciò a lei faceuano ogn'anno alcuni giochi , che 
dallo fpargere, e dal porli à torno de i fiori erano detti flo¬ 
ra!) ,& noi habbiamo il nollro vero lDmo>che è Nazareo • 
cioè fiorito,e i fiorali giochi di quello nume faranno i fiori 
della fua pasfìone.fparfi fopra gli Altari, polli ne i nofìri 
feni.fisfi ne i nollri cuori,e per tutto fi vedano fi gloriofifio 
ri,per tutto fpirìno il loro odore , per tutto fi ammirino le 
loro bellezze,e i Puoi mifteri. 

lUe colai iflis gemmante™ floribus bortum* 

^(Uer colat ìjltsgemmantem flortbua aram t 
Omnes colarti ijliigemmatitem flonbu* jtnum - 
E certo qual più bello,e più degno fiore fi può ò porgere 
d Dio,ò fpargere fopra gli a!tari,ò riporre ne i noftri petti* 
che quello fiore della Granadiglia? Diceuail noflro Chie¬ 
sto a i Tuoi Difcepoli,accenando a i fiori» Dico vobis » qnod 
nec Salomon in omnigloria [ita cooperine efi ficai vaiti e.v tjhs, 
e fe ben pare» che voleUe intendere dei gìgli, nondimeno 
come di fopra habbiamo inoltrato intefe parlare di tutti i 
fiori,e dicendo vno di quelli,ranto fi può intendere quello 
pàrticolar vanto della rofit,ò d'altro fiore»come del giglio* 
ma qual farà quel fiore così ben adornato, cosi va game li¬ 
te dipinto, cosi leggiadramente fregiato nelle fue foglie, 
che fuperi la gloria, e il fallo del più ricco , e più fontuofo 
Rè,che hauefle giamai il módo,qual fù Salomone il Sauio? 

Ad altri fiori altri attribuifehino quello vanto , ch’io per 
me lo giudico di quello nollro nouello,e merauigliofo fio¬ 
re; Non fù Christo Signor Nollro il vero SalomoncPAn- 
tt non fn egli più gloriofo delfilìeflo Salomone? Lodiffc 
egli parlando di le medefmo, Ucceplmqttam Salomon hic » e 

la gloria di quello veto Salomone fù non preciofa porpora, 

1 ‘ C non 
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non feettro regate, non gemmari corona.non ricco manto; 
ma duri chiodi, pungenti fpine,freddecolonne, efpietata 
morte»!’infognò !a bocca d‘oro»che lifcorrendo l'opra quel 

a 1 " | * «r* »■ +■ , Ji * 

J 01 (jiaiinmiil/i.itìiix#glorijm lima; interroga»e rilpon 
de a le (leflofqiiam glorìant eittslpasfionem cins, (rucem ì<ms » 
tlaitos (’'its J ftpnlcrti r /i aus , laqua! gloria eflendo ritratta nel 
fiore del la Granadiglia vedendoli in elfo /colpiti al vino i 
principali mìileri d i quella gloriola pasfionciporrasfi ben 
dire,ch'egli e il felice.e fortunato fiore,che nelle fue foglie 
vintela foimiofj gloria del Re d'Ifraele.di lui fera il van¬ 
to , 7 ^c òjI umcn in cmni gUìia fu a cooperttts efì fu ut imus 
ex bis. 

Fi ire enfi nobile,co$ì pfrfet o.chr fi può dire,ch’è pro¬ 
prio fregio li f) 10 1 e À lui fido lì cornitene» ma hora lo do 
na a' noi come A mance alla perfuna amata in legno d amo 
re. Non vi ricordate voi di quel detto di Dio per bocca 
di DauiJ, idillibntttdo agri tnecutnejl ? E l he altro c quello 
le non dire*che lì come nell'oro eminentemente fi conten¬ 
gono l’argento, il piombo, e tutti gli altri metalli, cosi iti 
Dio fopremo fiore ritrouafi eminentemente la porpora 
della rofadlfandordel giglione la bellezza,? leggiadria di 
luti. j^I, altri fiorir 1 Puhbnirido dgri mecu ejì .Ma realméte da 
gli occhi fi 1 1 nani 116 lì vide giamai in Dio altra bellezza di 
fi >re , fe nò quella, che ci rapprefenta la Granadiglia da cui 

bellezza fono colonne»chìodiifpirie,Iaficie,e piaghe bellez 

zanche fu già veduta nel noiiro Iodio mentre fi videfìagel 
lato ali j colonna,coronato di (pitie, affiliò alla Croce con 
duri chic di .traffico) con fpiecata lancia,e piagato dal ca¬ 
po al piede;alliiora sì. Vniibritudo agri fecura fuit, onde a lui 
cornea proprio Signore lì colimene quello monello fiore, di 
quello fi debbe far ghirlanda al facrofanto capo, ma fio¬ 
ra egli lo dona à noi ancorale vele adornarne i] V 6do per 
fegno di amore, Umoremmmtcrjlons delulirwfi.ruóme do 

war,dille 1 lacune, c per Amore ancora con djfuGua mera- 
uigha. j 

Vtre netti/ Utis decovantm fl^ribus arm 

JE cerne 
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lì come Re de Regi,e quello che ne porge cosibel dono» 
anco il donato fiore,è il Redi u rr gli a Jt ri fiori ; Legpefì 
nei Giudici , che già' conueoeim ìufieme !e piante per tar cap-y 
di loro vn Rè,che à tutte Poltre piante, e fióri, e frutti do 
minalle» e dopò v^ri; penfieri ail'vltimo eleverò ,c fù ac¬ 
cettato à quello grado Io fpin o.Dixcruntj'^tigna adrbam- 
num -fienii&imperaf'iper «ojjChjarisfimo legno,che vna co 
rona non d'oro.ne d i gemme» ma di pungenti fpine douea 
cinger il capo al vero Mesfia,e conflituirlo imperatore del 
Mondo,lo predi (fi- Ifaia con dire, Multiplicabìtur Imperiati» 
eiw»doue Leone di Cadrò legge daÌfHebreo>$ftt<i) ér rcbel cap.j 
Ho imperium eiwe quella fu quella corona * la quale dice I 
facro Tello,che i foldati di lerofolima pofero l’opra il ca¬ 
po del noft.'o Chr isTO,e a 1 !bora gridò la Chiefa Tanta Tua 
diletta fpofa <Femte,& ridete Rigetti Salomonemìn diadema¬ 
te, quo c oromiuit eum materfua.Msi egli è pur verOiche quel* 
riilelTa corona per cui 1 ’humanato Iodio ottenne l’Impe¬ 
rio del Módo»vedefianco fopra il fiore della Granadiglia» 
e come al capo di Chr i sto, cosi anco a quello di q ut fio fio 
re fanno ghirlanda regalefettanradue fpine»onde fe quello 
per cosi fatta diadema fu acclamato Rè>^ne Rrar Iiidaoru, 
e quello fiore Tara' detto Re di cotti gli altri fiori , e come 
Cheusto di merco, e di gloriati Monarca dell’vniuerfo ; e 
quello fiore è fupremo a' tutte falere piate,e quali al lor Rè 
incoronato di glorio fe fpine s’inchinano le refe, i gigli , le 
viole,e tutti gli altri fiori. 

Et cedane nono alba tigufira fiorì) 

Et ccdant nono aurea rofa fiori, 

Belltsfimo.leggiadrisfimo fiore séza di cui paiono i giar 
dini»ei campi fpogliati delle loro bellezze, e tutto il mon¬ 
do par,che fi glori,e fi vanti aifapparire di cosi fatto fiere» 
e per lui proni difu fato contento, & non più grillata alle¬ 
grezza. Riputosfi felice Roma fotto flinperio d'Augufio» pierio li 
e per dimoftrarein parte il fuo contento imprelfein alai- bio yj- 
ne Medaglie d’oro vira donna, che tcneua in mano fiorito 
giglio,eà torno glifi leggeuano quelle parole. Faticitas 

C 2 itigli- 
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^iuguShr ,Ma vana,e fallace è qual lì fia felicita citi mondo 
a fronte di quel la,che al genere fiumano apportòcó la fua 
pasfione il Nuflro Chr i sto > Mortemi nefiram Tino rie lido de - 
ftruxit>?)tam rcpurauit,mundim Dea nconahanit^hc non fe¬ 
ce,che non apportò di bene?* pei-fare di tanta feliciti vna 
leggiadra imprcfa.parmi che balli non rofa,uÓ giglio, ma 
il fiore della Granadiglia,che rappre Tentando efpreslìgli 
inflromenti della Pasfton di C'mustoò come bene gli Ila¬ 
ri fjolpìto à torno. Felicità fiumana. 

Per la quale parati,che gioifehi la Chiefa Tanta, c tutti a 
Tuoi denoti con particolare encomile dolci canti, cerchi¬ 
no di (piegar i vanti,e le lodi di cosi bel fiore,Quando nel¬ 
la Primaueradl Paflorello della Cantica videdinouellifio 
ri ornarli le verdi treccie della gran madre antica,tutta al- 
legro,c feftofo proruppe,e dille. Flores ,flores apparuerrnt iz 
terra noflra,tempusputationis aduenit :Ma, vn'aftro Tedio fcri- 
ueitempus cantilena aduenri, volendo dire,già è paffuto ’lhor 
rido verno,già ècomparfala non ella flaggione,già già fpi 
rano mille,e mi li e odori i itati fiori, che ci promettono la 
delìaca meffe,c i dolci frutti,hot ben anche t tempo, che fì 
fciolghino le li tigne,e che noti fologli vccelli tra le fronti i, 
ma gli htiomini ancora facciano vdire,e Tuoni,e canti, e le 
vezzofe Ninfe accordaixlofi al fuotio delle Cetre, e dell* 
Sampogne de i Tuoi Amati Pallori,inoltri no i'intcrna alle¬ 
grezza,che fentono per la nouella llagione, Flores eppartte- 
rutit tempus cantilena adHentc. Non altrimenti al comparir* 
di quello nono fiore, chedi nona Primaueraabbelifceil 
mondo in ogni parte s'odono voci di particolar allegrezza 
tutti cacano le lue bellezze,rutti lo lodano, Thonorano,g[i 
Oratori à vicenda mofirano i Tuoi pregi,e i meritati vanti* 
k Mufe (piegano le fue glorie,e di verdi allori incoronati i 
Pocci,parchc d epo fi o ogn'altro oggetto, folo di quello fio¬ 
re vogliano cantare,* cantando dipingerlo, non men belio 
col pennello della lingua ne i cuoi i a!trui,di quello, che lì 
facelTe la Natura ne ì paefi felici ooe tramonta il Sole, ttos 
stpparuit in terra twHraje perciò,! empia cantilena aiutnit. 

Cosi 
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Cesi :v: forte concedo di veder.- e di toccar quello leggi* 
dro fiore,che so ben tli cerco>che fi come farebbe , (e ben 
fpelfo^bagnatocon lagrime d’amore,erifcaldato co lieui, 
e deuoti fofpiri,così noti farebbe verginella) che di quello 
fiore non baueffe adornato il feno» non Sacerdote, che di 
quello non copritegli Aitarne iTempi,nó gioninetto-che ■ 
con quello non accrclceffe le fue bellezze ; non Caualicre, 
che di quello non lìfermile per honorata imprela-c final¬ 
mente non farebbe fra' noi anima fedele,che per quello, òc 
in quello fiore non languifce per celeRe Amore, come gii 
faceala bella fpofa della Cancica»edicea, f ukite me fiori- 
bustaia amore Ungueale Simaco legge , Fuciniate mari flore 
quia amore /<*£»!?<>, Riponetemi,e tipo fatemi in vn fiore ,che 
peramore mi ritrouo inferma; del che certo non credojdie 
meglio fi poifa fpiegare raffetto d’vn anima deuotaverfo 
di quello nouello fiore,in cui mirado imilleri della pasfio- 
ne dell'amato Christq > quelle fpine ,e quei chiodi fono 
tanti tirali,che li feri ('cono,ò per dir meglio gli rinouano le 
piaghe nel cuore ; onde lentendofi per grand’amore venir 
meno l’anima innamorata del Crocififlò, brama, e chiede» 
che quel fiore,che li fa in ciò amorofo arderò,g>i fia anche 
cortefe letto,e doue )a ferifi ,che non può reggerli in piedi, 
egli benigno anco la foilcntfie la rifiorì , Reclinate me ìnjlo- 
r e,qui a amore langueoiò che contento,òche gioia godrebbe 
lamina amante di Chiusto, vedendoli collocata fra le fue 
fpine.e fra Tuoi duri chiodinoli furono giamai così dilet- 
teuoli le rofe s e i fiori de i quali li componeva il letto il la- 
fcitio E!iogabalo,anzi che doue fra le refe e 1 fiori di que¬ 
llo mondo non rirrouarono giamai contento gli huomini 
terreni,fra le fpìne,e i chiodi diCHRiSxoricrouarebbe lani 
ma di lui denota tutto quel bene, che defiderar fi posfiin 
terra,òchiodi>òfpine>ò colonne, òamorofo fiore,ritratto 
del Croci fidò,letto dell'anima , rilloro di chi languifce per 
Amor Diuino.f^ec/m.ifc me in fiore,qnia amore languto . (-.—j - 

Ma perche farebbe poco l’cffer fiore , fe non producete Spe.fap. 
irutto»e come dille il fico alia lofa, /antan efi fine frutta fio- J».**.** 
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rere.volfe anco Iddio, che cofìbe! fiore.qual è quefio della 
Granadiglia porgere foanisfìmo frutto, e dorè nell’odore 
auanza tutti gli altri odori,cosi nel frutto alia nzafle di dol 
cezzacucce 1 altredolcezze,ne lenza mifterio, poiché que— 
fioè frutto di quel fiore, che s’addimanda delia Pasfione 
di Chri sTQje come da quella ancor che amara in fe ftefla 
Càc.c.». riceucsfimo frutto dolcisfìmo di vira . Et fruflut ttus dulcis 
gutturì meo , così dal fuo fiore riceucmo fimdi dolcezzein 
vn delicato fruttofilquale fi moilra^ noi con la feorza di co 
lor d’oro,poiché anco il frutto delta pasfione di Christo 
fu non fol dolce,e ioaue,ma hebbe anco il valor dell'oro, e 
i.Cor. come tale ci ricomprò dalle mani di Satanaffo, Emptiejìis 
p*i tio Wtfgntìjdieeua l 1 Apofìolo Pàolo ? e eoo qiìcftoifteffo 
frutto,come con vn pomo d’oro pagò ilnoftro C hristo il 
pomotolroda inoftri primi Padri dalla vietata Pianta » 
Qtuenon rapati,funeexoluit.i quante gocciole di fangue ver 
so (opra il legno delia Croce,furono tante monete d’oro t 
Coiofl.ì che sborsò al Padre Eterno,pagando i nofìrì debiti, dtkns 
cbyregrapbum,quodcomra nos cr<,t . t il frutto delia Grana¬ 
diglia è grauido di femenze per efier limile in tutto al frut 
to della Crocei che e Christo S, N. che aguìfa di Celelie 
fememoltiplicò,erecondò igiardinidella Chiefa faticatoti 
Matto j de dicea d i fe fìefTo, Exijt qui feminaefemittarejemen fuum. 
Ifemiidei frutto della Granadiglia hanno del color negri- 
tio e liuido,quali coloriti di color di morte,ò di dolore,per 
Jnlegnarci anco in quefìo,che quanto piu mortificati fare¬ 
mo in terra, tantopiù glori ofi ci ritrouaremo in Cielo. Se¬ 
minando lagnme,cogIieremo rifo,e gioia, feminàdo ama¬ 
le zze,raccoglieremo dolcezze,feniinando in morte haure 
Fiuif. tuo perpetua vita. Quifemìnant in ladmmtstn exulutione 
menni . piaccia a Dio,cheficorne fiora honoriamo, e ce- 
le uri amo quello fiore della Granadiglia, eh e il fiore della 

fua Pasfione .cosi nel Ciclo fra beati Chori godiamo il tao 
frutto,eh el eterna gloria. 


1 L FINE, 
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ECCELLENTISSIMI AVTOIU 

IN LODE DEL FIORE 

DELLA GRANADIGLIA» 

<'Altrimenti delia Vajjlons dì Nojlro Sìg.Giesù C rifio „ 


DclI EccclIcntiffimo Signor Dottore 

Claudio Achilino • 

Assi eoline gl'ItidìdniRegni , 

Alerei d’vn Fior, religiofo Mpnle_j . 
Mira , che [piega siila foglia humile 
De t tormenti di Dio fcolpiti i fogni ; 
Bel Libro di Lettura a i facri Ingegni t 
De’ Sacri Libri emalator gentilèLst 
Tu ne' tuoi fogli in odorato Hile 
Le pene altrui , la mia [aiuto infogni . 

Se fagiamai , che de gli odor su l'ali , 

Da' tuoi fanguigni , ctormentoft innefìi 
Doler mi giunga de' paffuti mali . 

Q me felice à l'bor , che da funefii 
Caratteri trarrò [enfi vitali * 

E da terreno fior frutti celefii . 

A 
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Del medefimo. 


I Ntorno al Fiore; Ou'bà Natura accolto 
In compendio odorato alti martiri ; 

One qua fi di Dio fento i fofpiri, 

E con quegli occhi le querele af colto .* 
Come famclic‘slpe t a cui fia tolto 
L’vfato cibo ogni anima s'aggiri , 

E procuri quefl'Efca a'fuoi defìrì, 

Onde ì Beati il lor digiuno ban folcito . 
Che pofia ogni altra pena in dolce oblio , 
Ferra , che volt al firnpiteraorifo 
Calda d’vn beatiffimo defio . 

E beta poid'vnsì felice auifo 
rubriche raffi alfine sìpe di Dio 
I funi di (alme in Par adìfo, 



Del Sig. Conte Ridolfo Campeggi. 

I N quello vago F i OTfE Mma [marma 
Beh redi pur con difufati modi 
La Colonna , le Spine , il Sangue , i Chiodi , 

Onde con l'altrui morte bai tu la vita^. 

Quelle Gemme lui enti ei pur t'addita 

De le piaghe, che in Dio contempli , e godi , 

E che al tnalitagio Rè de l'empie frodi 
Già nel fuoco troncar la deflra ardita 
Miferate^i cheimondanvmeno 
Stolta prendefh } e per follia maggiore 
Noì giochi , e ridi , ed bai la Aiortein fono • 

E quel, che non cerca/li hauey tisi core 
Ter memoria demta ( ab piangi almeno ) 

Con grane Scorno tuo difpiega vn E lOF^E » 

Bel 

■ _ 


_ 


















DI N.S. GIESV CHRISTO. j 

éb-éstéstéb ébébSj &* hvékn&t 

Del Signor Bernardino Manicotti. 

Vando per troppo amor desìi Ungula 
Sù i tronchi , che li fean bare penofe, 

S'ofcurò l'aria , i raggi il Sol ripofc y 
Si chhifeil del per i'ìmpietà fi ria j 
Da la bocca di quei folon'vjeia 
Fortunato feren d'aure amorofe, 

Splenderli Sol ne le luci tncendiofe, 

Ei fol dal core il Par adìfo apria ; 
tAll'bor f\puntò da queivital Cipreffe 
Ouejlo, che fpiraiportentofi odori, 

Così mentre pendea da morte oppreffo I 
E tra i Prodigi in quei funefìi orrori 
De l'Innocente, ancor fu quefìo efpreffo 
Di faitellar con muta Lingua i FIORI. 

dSbv&efe AtiÉ&'é&'JSì,' 

Del medefimo * 

Q Val man cultrice il tuo vi tal verace 

Tidiè mifiica pianta s* e chi t'auuìnfe 

Con fembianje sì care, e chiùfe , e fìrinfe 
Quafi in doppio d'amor nodo tenace ? 

Aiuta Tromba di Dio, Germe loquace 
Non ti formò cura mortai, nè fìnfe_j : 

Aia fk Dittiti Cultor quel che ti pinfe 
Col permei di Tritura ,efe viuace : 

\rfn%i con lo fcarpello , e Spine, e Chiodi 
In te fculfe , e fmalto janguigni humori 
India, per darti il bel , che pregi, e godi » 

Hor qual non f corgi tu Celefii amori, 

Se de la Croce in difufati modi 

Senfi , e Alfieri à te fpiegano i F I Oì^lè 

si z Del 
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Del Sig. Dottore Gio. Capponi l’Animofo 

Academico Seluaggio, 

Q Vefìo Fior, che tu vedi, Anima pura, 

Mentre in Croce pende a desìi trafitto, 

Si di fangue, e diditol fognato, e fcritto 9 
Ver pietà del fuo Dio formo Natura . 

Stupido i» così pia nobil fattura 
Tutte fìfsò le luci duerno afflitto ; 

E vide l'empio in quefìo Fior defcritto 
Lo fcorno fuo, la nojìra alta ventura . 

E per celar le f uè vergogne altrui, 

De l'oppoflo Emifpero infra ite fori 
Portello in terra alar dinota à lui, 

Mà che gli valfe ì Or gl'Indi abitatori 
Di già pur fanno in Fè fìntiliànui 
I tormenti di Dio legger ne' Fiori . 



>ei Sig. Ccfare Abolii II Solingo Academico Seluaggio 

Q Vefla bella , Signor , "Pianta , e fattura 3 
Come la Vite, che dal Citi mandafìi , 

Vltn da tue mani , in Ciel tu la fomafii 
Ch’arte non ha di tal valor Natura. 

7 * 0 / mio fcorno , e tormento, ò con qual cura 
i muti Prati i tuoi mar tir fpiegafìt, 

•A i fordi tronchi i tuoi mar tir narrafii , 

_ Stanco d'efporlì à la mia mente dura. 

Ma pereti,oimè ,frà'lfangue, amato pegno 
Fra le Spine y fra' Chiodi anco non trono 
De la cara mia Croce il dolce fegno ? 

Di ciò fra mille vn folpenfìero approuo : 

Signor temefìi , e ne leuafìt il legno , 

Che t'vtcidejfe il peccai or di nuouQ, 


Del 
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A d&kìfedfertà* 

Dello Strepito!© Academico Seluaggio. 

N On rofa , t) gìglio , oc/ altro fior diletto 
Pregio di Citerea } rfe g// Orri honort ì 
M a Giardino amorofO) e pargoletto 
Dì fioriti tormenti è quefio FIC I^E* 

O pur è f'aera Scena , otte l’amore 

Di Cbrifio è fatto vn odorato oggetto ; 

Ouc con muta Far fa alto foggetto 
Trattafi di fallite , e di dolore . 

E forfè sii quel tronco otte morìo , 

Per far Pii uomo immortale , il Rè del tutte , 

Tge L’dpril de la vita egli fiorìo. 

Siftt in vn vdrbor fìeffo alorprodutto 
( OÌmerauiglie altiffime di Dio ) 

Il viuer da la morte , il fior dal frutto, 

Del Sig. Dottor Giacomo Filippo Caini, Il Flebile 

Academico Seluaggio. 

S E da la man , che da l’eterno giro 

Regge il fonoro fren del mondo errante 
JVcl fuo primiero volontario ifìante 
Fattonon fojfe ,ciÒ che fcopro>emÌYOi 
Stupirei , eh'in fevn Fior d*l gran martiro 
De l’alto Figlio batteff*e fpecie tante j 
Toltola dotte , al Sole ancor lattante . 

3 \(o« f copre il Cielo il mattutin Zaffiro . 

Ma Fella il tutto può non è f lupore ; 

S’anco à quel, che capir non potea il tutto 
Diè ptcciol ventreìl naturalvigore : 

Ben dette il core in fe (iretto , e ridutto 
Fatto emulo pietofoà fibel Fiore , 

S ci ferba i fegm in fen ì darn’egli il frutte * 

Peti 
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Deirinucfcato Seluaggio. 

Q Vel dì , che fu l Calti arie il Redentore 
Per dar fallite à noi morte fofferfe 
^ Dalviuo fangue , ond'ci la terra afperfe 
Nacque ( pcns'ioj quello mirabil Fiore. 

O come fuol talhor fcrai do vmore 
Frodar fra dure felci erbe diuerfe, 

Dal fcpolcroond'yfcì , poiché s'aperfe 
spuntò ( cred'io) dal fuo mortai fu dorè, 

O' da piante del Cìel, da gli Orti fitoi 
Cadde il fané dittino, ò Cbriflo ifreffo 
Quando apparite Or t clan pian tallo à noi. 

£ qual fi mira di fuepene impreffo , 

T al da sè lo ri truffe, à fin che poi 
Lafua pietà fi rimiraffein ejfo . 

é&éòési ébéb&jSt 

Del Sig.Gio:BattiftaMauricio » 


F T{à i dui Poh, a cui l'affc intorno gira , 
Siede'l Perù, c’bà'n Ocean radice, 

£t giorni & notti eguali batter fi dice 
Senta fentir del Ciel oltraggio , od ir tu . 
Qgcjh nudi e la pianta, ouc fi mira 

Di fiori,&frutti ogn'bor pompa felice , 

Et frugolar, qual frà gli augei Fenice] 

Fn non sò che diuin ritiene, &fpira. 
Quanto s orno di fua vittoria'I giorno 
Dio Redentor per trionfar poi morto 
Tani'ella partorìfee, accoglie, & fìcndcs . 
Che merciniglia «? opra'è di lui , ch'appende 
La terra in man, fa'l lagrimar conforto , 
benedetta la colpaj bonor lo fcorno. 


Dei 


















DI N.S. GIESV : CHRIS TO. 7 



De! mede fimo * 



D E L più bel Fior, che Primauera adorni# 
Canto l'interna , & la vifibil parte , 
Cbt'n India nato il ter 7^0 di de' giorni 
Sol' bor'à noi fà dì fua vifia parte. 
filtra vaghe%ga già non mi diftorni 
Fin ch’io non finoni in voce, ò fienda in carte 
Quanto può dcbd Mufa alto defio 
Spiegar in opra di Natura, e Dio . 


j?oi che faluar da fempiterna morte 
Dcfiinò'l gran f attor de L’vumerfo 
L'bumano fané, che per propria forte. 
Etper inganno altrui vi Pera immerfo j 
Dicdenc fogni , & fe le genti accorte, 
Ch'à fempr’vfar pictade egli è conuerfo „ 
Ond accennò, che'n varij luoghi itnpreffe 
Foffsr del fuo voler i’infogno fiefft^,, 

Vide fi interra , e'n cielo à l'bor'd l'hora 
Mioff a dal fuo Adotor natura ancella 
Nel thcatto mondati’ hot dtntr', hor finora 
La Croce fabru ar fac.l , e bella ; 

Pria l cerchio, dotte l fino S 'ignora dimora , 
Che regge ìi tempo , ed fquator s'appella, 
E I'aff s, in cui fi volge il globe altero 
Aitìatscrfando penne vn jegno vero . 


Scelfe 
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Scelfe poi citique de' più eccelfi , & puri 
Lumi , ch'ornar dottcan “ il firmamento s 
Et foura'lpolo , cb'à noi tiene o/c«ri 
/ fegni fnoilocoìli invn momento 
Con chiaro ordine tal , che raffiguri 
Il bello, & falutifero fir omento . 

Quattro affijfe egualmente infra fc lunge , 

E nel tnegp'm , che i quattro guarda , & giunge . 


Sivaga,& si lucente in cielo apparfe 
L'magìnecb’è feortaalnouo mondo s 
Ch'altra luce non puote itti mirarfe t 
Ch’afpctto babbia più illuftre , & più giocondo # 
Non tnen fnoi occhio à fua beltà fermarft 
Per diletto, & fiupor dolce , & profondo , 

Che da l'occulta fua virtù rapita 
Cerulea'innamorata calamita „ 


Tal fiamtnegiargli al padiglione aitante 
Rimirò Co fantino il grande , e'I pio s 
E'nficmevfàr da io [piendor fi elianto 
Vose, che diffe, In queììo vinci, vàio ^ 
Ogni fìendardo à l'aura tremolante s 
Ogni diadema <ì l’bor fe n’abbellìo , 

Cu'atterrò più nemici, & più nevinfe 
La Croce } che la fpada t ond'ei fi cinfc;. 


Ma ne' fublimi fpatìj non contenta 
De la facra figura imprimer note 
La miniflra di Dio fi voife intenta 
A l'oprc fuc , che fon à gli occhi ignote * 
Longe % largo, alto, baff o, cb'apprefsnta 
Ditnenfion', che fine hauer non puote 
Efpreffa ne la Croce acerba, & dura 
Volle che [offe dei fuo amor mi fi'ira-* * 


Del 
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Del primo Adam , e fucccfibri fuoi 
Le braccia aperte , e’I corpo dritto fece 
Sito di Croce , ouc difi efo poi 
il fecondo faria del primo in vece, 

Indi ciò caro 3 & celebre per noi r 
Che lo [degno diuin /ofpender lece » 

Di cui l'aria fegnata vota re/la 
Di commoffa ihfernal atra tempefìa 


S* al petto le ri tira fa che [lampi 
De l'alma Croce [imbolo corte/; ; 

S’augel voli per gli alti ciberei campi 
Croce forma col corpo » & l'ali flef* ; 
S'arbor s'inal%a al Cielo apre con gli ampi 
Rami l'infegna di celejìi imprefe ; 

S'altri è rccifo entro ritiene il fogno 
Di virtù picn f di riucr eriga degno , 


Ut pofeia che regnar dal legno volle 

L'eterno Verbo oprò gran cofein lui ; 
Quefi'indurò del Marii flutto molle , 
One Mosè fè firada à i fidi fui; 

Lt quefio non iontan d'Horeb al colle 
Arida felce percotendo in dui 
Colpi di Croce ingutfa cangiò'n fonte, 
Che poi la ftte eftinfe , acquetò l’onte. 


Q[[cjl o poi che di vita il Signor tenne 
Morteprmò di mille alti trofei ; 

Quindi al bel tronco lode , & gloria venne 
■Nonetti fupplicio y ma conforto arci. 

Gioite ò felue , che da voi conuenne 
Sccnder [alme , & gl'buomini far Dei , 

Ben'cjf,aitato è’I vofiro (lato tanto , 

Cb'è per fefiejf e altrui può render fanto. 

& Godi 
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Codi ancor tu paefe aimo , e beato , 

Chemiri il Sofquand'à noi luffa l'ombra , 

Otte d'vn Fior nel magi fi ero grato 
Le (paglie fite l’onnipotente adombra ; 

Qual de le gfrttie , onde t'hà’l Citi ornato 
E'la maggior, che tutte L'altre ingombra , 

Se non è quejìa di produrre il yago 
Fior di tua fè t de l’amor Juo prefago ì 


Vanne altero, è felice, c'hai ritratto 
Jn breue [patio merauigliegrandi , 

Che l'imprefa maggior, c'babbi a Dio fatto , 
Sen%a vederla à noi fcolpita mandi ; 

Ch'itti feruti in compendio quel cip in atto 
Segui de gran m fieri memorandi , 

C'burnii pianta è trofeo frignato in aito 
Carco de farmi del fnpremo affali o „ 


Qtù pende il ferro, che erudii, ma faggio 
Dienne à mirar tl cor del morto vitt o , 

Ch’ai nono Parodifto aprì'l viaggio, 

Et ber ci fece al fonte, & non al ritto ; 

Quà'i jangue fparfo appar, che di vantaggia 
Pagò quel pregio, ond erà l buoni captino , 
Otti s'erge la Colonna , ouc legato 
Etti Signor, e'I vaffallo'è liberato . 


CW fon ftffì li Chiodi, che'n battaglia 
^fìrinfero, & ferir l'amante Duce, 
Qjtj la Corona,che difpm s'intaglia, 

E di rubìn ce le fi e arde, e r duce , 

Qffl ic ferite, al etti fplendor s'abbaglia 
Jl Sol, cherittrò la bella luce, 

Quand i peccati bimani iniqui, e felli 
L'impreffero coi ferro ,&co'i flagelli . 
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QtNl frutto fi matura, onde ri foro , 

Angi Vita ogni fenfo, agri alma prende , 

De U di uni a man dittiti lamro , 

C he nettar fante sfatta cimbro fi a rende ; 

Ceda IbalfamOjC linei più dolce , cl'aro, 

Che puro à giacchi de mortali fplende, 

Che quejìo hà'n fe ciò ch'ama, appaga, <& chiede 
Chiunque tocca, gufa, odora, & vedeva. 


Folate, deh volate anime belle 

A' qncjlo Fior del voflro ben bramofe, 
Che raccorrete accorte Api nomile 
Dal caro feti mille dolcezze afeofe ; 
Cabri ente nel cor fccrcte celle 
Per farle fempi e del thefor copiofe , 
Onde fon ricchi, & fan beati in Cielo 
Gli fpiriti immortali, & f tuga velo. 


Tutta la pace , tutti li diletti, 

Tititi i doni, & le grafie, il canto, c'I tifo , 
Ogni beltade , che mirata allctti, 

Ogni allegrcgpta in terra, e'n Taradifo , 
Quanta là sii trionfano gli eletti, 

(filanto rallegra qtiiui il cor, e'I vifo, 

Quatti'bonor, quanta gloria bà'i mondo tutto 
Del Fior di Pajjìon è dolce frutto . 


Salite leggiadro Fior,cb’à noi preferiti 
Di pena indegna gloriofo fine , - 
Ter de egri b or fai tuo (le lo > ne i lucenti 
Colori offendati mai calori, è brine , 

Da indi < n qua fi veggano prudenti 
Vergini adorne il fen, & cinte il crine 
Di te p reggia maggior, & Fior de' fori . 

Non inutdif larofa i primi bonari , 

# a Salue 

w f _ 
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Salue tu ancor frutto gradito, & raro , 

Che proprio cibo fei di regie mertfe , 

Non ti manchi il lìquor foaue, & caro. 

Fin chegirin dei Ciei le Sfere immenfe_j ; 

7 « memoria del f 'angue, ond'acquiflaro 
Luce l'anime, à cuiSatban le fpenfe, 

Ttt parto de la Croce, oue s'adora 
Il Saluator, eia [date ancorai , 


Del medefimo * 

L ite pendea tra'Fiori, ’ 

Qud fi a di lor più degno 
Toff ejf ? batter del regno . 

L'Indico Fior bà mofiro 

Con la Corona ,el'o]ìro 

D'eff cr’ berede vero 

Del Rè de' Rè, c'bà mtuerfal Impero, 

w 

Sh gìkeÉìttSit 

Del Signor Paolo Emilio Balzani. 

D A quefioFior, che la fpinofa fronte 
Erge lucente in si pompofa guifa , 

Et bà nel fen lavitalmorteindfa , 

E le piaghe di Còri fio altere, e contea . 

Da qucfìo, l'alma mia, le voglie pronte 
Dettrebbe batter' in fisa ragione afsifa, 

E rejìando da vn Fior vìnta, e conquifa 
Pianger l'errore dar' vn bacio à l'onta . 

Dunque ribacio la fiorita [Iella 

•Aperta# l'Indo, e ch’m'infiora il core 
Di fempre bauer ’ ìmpreffion si bella . 

X godo l’aura di facondo Fiore, 

Che parla in odorifera fauella, 
jQuaft lingua di Dio , lingua d'^dmorcj. 



D, A. 
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D. A. C. B. 



O 1 Bell', ò /acro Fiore, 

Miracolo d'.Amore, 

Tef oro di Natura, 

O 1 vittace pittura, 

One dipinto veggio 

Quei ch’adorar, quel ch’abbracciar i deggio » 

©' Marmi, chiodi, e fpine , 
yital armi dittine 
yi nobil pianta appefe , 

In vago Fior di fi ef e, 

Trofeo fete di Chrijlo, 

Che fè con voi de i'vniuers'acqualo , 

Piaghe leggiadre , e belle, 

Piaghe non già, ma fìclle, 

Ch'tn terreo Fior Rampate , 

Vn terreo Citi formate -, 

O quai pregiati veli 

Fjccarnate la terra, ornate i cieli, 


Colonne,[pine, e chiodi. 

Con dìftifati modi 
Son fatti vaghi Fiori , 

E fpiran grati odori} 

Efche dolci amorofe 

ì^ett per tirar l'alme à Dio ritrof^ é 


Chi 
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Che fe fiori feguifli 
E la Tafsion fuggi fi i ' 

Il or ch'ella s'è mutala , 

E'n Fiore s’è cangiata 
Duro fei ben f ? fuggi, 

E di e ir 1 ad altri fior il cor ti firuggi. 

*• 

In (fuetto Fior ti pofa, 

Onal'yipe su larofa , 

Indi tranne dolcezze, 

O pur dolc’amareTgze m , 

Che tanto più fon care 

Le piaghe di Cicsù, quanto più amarena. 


Gigli, rofe, e viole, 

Che il mondo filmar fncie, 

Perdete il vofiro vanto 
Di quefio Fioreà canto. 

La vofir’alma bellezza 

Per quefio nono Fior poco fi prcg^.i^, . 


Tietofo Fior diletto 
Eccoti aperto'l petto, 

Fammi fe piioi felice, 

Fa nel mio cuor radice, 

E perche crefcbi, albera 

T'ina fieri) col pianto ad bora ad boraci * 


0 ' ben auenturato 
Terrcn in cui è nato 
Il Fior, ch'iti vaghe foglie 
E Piaghe , e Pajjion di Cbrifio accoglie^ . 


Del 


t 
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■ 

tìfe^^SlllSs* 

Del Reuerendo Padre D. Bafilio da Lecce. 

* 

O * Germe anenturato } 

Ch'ìn filentto loquace 
Spieghi tacendo confitto fi accenti 
Bel trionfo beato , 

Cagion d'eterna pace 

L'alte itif ‘igne di Dio care > e viucntì 

Non già d’ampi tormenti, 

MìniMrOy ò di dolore 
kA' noi tè diè Tgatura ; 

Ma con pietofa cura 

Belle pompe d'amor tromba d'amore , 

Che già per tè fi defi a, e fi nfente 
filtro Fiore à mirar l'humana mente. 

In te qual’or f colpite 
Viode quelle d’orrore 

Jnfegne va tempo; e di fpaaento, e morte ; 

Care voci gradite 
Giurtgon per gli occhi al cuore ; 

Sì , ch'egli apre ad amor cbiufe le porte ; 

E con felice forte , 

Già diuenut'amante 
Di quel , eh’in te fi vede, 

Di quel, cb’in tt fi crede , 

Di quel , di cui tu fembri almo fembiante ; 

L ieta fiupifce , poiché in te comprende, 

Che muto parla, c feuga fuogo accende . 

Di quel defir vinate, 

Ch'hebbe frànoiviuendo 
Di tormenti, e dì pene il Signor mio. 

Teff monto verace 
Non fai rendi tacendo ; 


Mà 
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' Mà fpieghì ancor, che I’bumanato Dio , 

Quel grande ampio dcfio , 

Cb'bebbe in motirarfi vago 
Non fol voile /coprire 

Con doglia, e con martire ; 

Mà volle ancor non ben contento , e pago , 
Cb'apparajfe ad amar l'eterno amante 
Il cuor human fin da le mute piante • 

S'egti mentre difciolfe 
Calme dal cieco horror e , 

In cuigtacean per grane colpa Opprcjfe ; 

Serbar fergendo voi/e 

Care hnpronte d'amore 

Nelle fuc metti bra i mmorta Intente ìmprcjfc j 

Qua fi, ch'hauer voleffe 

Di fua morte vettrice 

Dei fuo trionfo altero , 

Cb'bebbe nel tronco fero ; 
rimembranza immcrtal cara, e felice ; 

Così racco!fe inficm vago , egelofo 
Le fue grani'ami in te germe amoro fa , 

Ceda quella de'fori 
yn tempo alma Regina 

uereme, ed burnii quando più bella , 
dt vaghi bumori 
D'inargentata brina 
Spunta fnperba in si ì l'età non ella j 
Che $ è pur vero , ch’ella 
all'or vermiglio aperfe 
Il fen vago odorofo 
Quando fangue amorofo 
Dell'impura Ciprigna il crìn l'afperfe ; 

Cedatcpur,càtèfidom'lvanto 

Dei gran Regno de' Fior lo Scettro , e'I Manto * 


Ch'altrc 
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Cb'altre pompe, altri pregi 
filtri odori altre brine 
Rei fuo leggiadro grembo il Cielo Moglie ; 

£ con pai ebr lari fregi 
D'altro Sangue altre Spine , 

Che dt b iggi.i: da Dcafingon le foglie ; 

Di quel.[angue , tbe toglie 

AlPofiro ilpreggioaltero 

Per cui lite enti, c belle 

Fatifi Palme ru belle 

Per lui fot tratte al tenebrofo Impero ; 

Sangue , cb'oue il tuo fen'orna , e dipinge 
Di Corona Regai il crm ti cinger . 

T a non già dì quel nembo 
Della [ergente Aurora 
Ouandoin prato gentilgermogli s enafeì ì 
tAlì’bor, ch'eifcuote il lembo 
sii vago fen di Flora ; 

Alà dì fangue immortai ti nutrii epafei ; 

Ch'ad altri f or tu taf ci . 

Fiori caduchi, e frali t 
Cui la t erra è nodrice , 

Cui natura è cultrice , 

Come bafsi , ed burnii rugiade vguali ; 

Che tu dal Ciel , già che dal Ciel difeendì 
Simulacro d'amor il cibo attendi. 

Ogni altro Fior s'auuiua 
E'I f no rifioro prende 
Da quello f ol, eh'è fi lucente 3 e vago ; 

Tù dà luce più viua ì 
Da Sol , che più rifplende , 

Di cui tà ferbi in te la vera imago 3 
Cedan pur l'indo , e’I Tago 
Dclor aurate fponde 
J lor ampi tefori 
A ntgiadoft b umori 

€ Citi 
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Cb'à te con larga mano il Ctel diffonde ; 

Cb’altra brina , altro Sol cibo ti porge 
Già ch’altro d te frodar Mondo rtforgia . 

Qual'or a in Trato ameno 
Spanti nel primo albore 
Quando forge dal Mare il Sole ardente i 
Tfipn fot filili dal fieno 
Rugiadofo liquore , 

Onde fi pafice il cuor , ciba la mente ; 

Ma nano Sol lucente 
Vi chiari raggi adorno , 

Dal tuo leggiadro Stelo 
Quafi da nono Cielo 

Raffiemiri aprir à gli altri fioriti giorno ; 

E se l'alba nafeendo imperla i fiori ; 

Tù le piagge inargenti } e campi indori . 

Non ha l'alba nafconte 
Dì tè fregio più caro 

Quando'lfino vago crin cinge , ed infiora ; 

Quando dall’Oriente 
Jl Solfpunta fi chiaro 
Delle tue pompe iUufiri egli s'honora ; 

Jl Mondo burnii t'adora 

Qual fembiante verace ,, 

Dell'eterno fplcndore 
Dcirimpiagato amore 
M effiaggicro di Dio , nuntio di pace , 
Chefembriànoi al grato odor'che fpiri 
Scef o dal Cicl da più fuperni giri • 

Tianta beata , e cara 
Ceda i fitto chiari pregi 
L'alte rtccbeggefitte l’ampio tefioro ; 

India felice 3 e chiara, 

Ch’altri hai più illufirifregi 3 

Che non campi d’argento t e monti d’oro, 


£cw 
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E con maggior la»oro 
. Natura a te dipinge 
Difangumofe brine 
Le tue [rondi diurne 

Di quei , che l’oro entro fuoi monti afiìringc ; 

Che nel tuo grembo tlluflrc, e chiude > e [erra t 
Quell'onde adorno e'i ciel 9 ricca la terra . 

Se hauefsi nel mio ' core, 

Quaft in prato amorof ? 

Q ermogliantc, e pompof1 
Quefiìofcefo dal C tei germe d'amore ; 

Cangon, laurei col vago almo fembiantc 
Accefo il mio penfìer l'anima amante ,^, 

dikdkiéséi) é*Aé*i é*èé*jés ^Si^éki 

Alcfìandro Paganini, 

S Tìritofa d’Amor leggiadra imago t 
1 Igugiadofo del Ciel fiorite Aprile , 

Lieta lìampa di duol, tronco gentile 
T ra la plebe de fi or duce prefago ; 

0 Come ben da la 1 (atura pago 

Sorgi trà gli indi alteramente humile 
Di caratteri * d'or d’aureo monile 
"ì^e la notte del duol lucido , e vago » 

O come ben da tuoi fmeraldi fuore 
Spiega il proprio dolor , l'altrui fallire 
Qupl s che per nofiro amor fi fece amore , 

Alma non ù , che per te non fofpìrc , 

Tfiefiofpir, che non defili fianto ardore, 

Ne arder t che non rallini il [no morire * 


C 2 Dd 
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*$&<£*»$& 

Dei medefimo. 

S Viega l’Indo terre» fra l'altre piante 
Vna pianta gentil , che di valore. 

Sormonta quelle ; che con tanto bonore 
Già cujìodiuaii Mauritano Atlante. 

Lucida è più, cbe’l Sol là nel Leuante, 

Manna di Varadifo bà per liquore , 

Aj'perfia vieti da più (lupend'vmore, 

Ed* è d'ogni beltà vino lembi ante. 

Hanno ì funi frutti , e i fior formefit vaghe, 

Che mentre vine l'vn l'altro s'accrefce , 

E pria , che mora quel , q uè fio rinafce. 

Mà ciò , che poi la fua grandezza Pafce , 

£' che dcfuoi trofei C bri fio m lei mefite, 

E'Colonna , c Corona , e Chiodi, e "piaghe. 



Del medefimo. 


M irate , & ammirate, 
Spiriti pellegrini t 
In bellifs imo fior , frutti diurni s 
Satiate Rifiatiate 
L’auuide brame in vui 
Verviuerein altrui , 

Che mirando , e mirati, 

E fiati andò 3 e fiat iati 
Tr cucirete fiorita , 

Infierito dolor fiorita vita • 
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Amoro feti a Glori, 

Quando formaci il Fior , s'hanefli accolta 
Quante gemme } quant'orì. 

Quante Ter le, e Rubini 
Furono mai più fini , 

Non t'haurefii di queflo 
Ornamento più bello vnqua conteflo ; 

Giudicefia il tuo volto , 

Cbe,fe tal'bor ti miri in qualche fonte s 
T i vedrai ficritto vn Far adìf ? in fronte , 


Non fu l’età de l’oro 
Ne si vaga , «e bella 
Com'è l'età Nocella , 

Poi chefpìrano i colli, i monti , i prati 

Adille del primo Sol raggi dorati j 

Cosìviuace nembo 

Da l'ingemmato grembo 

Non mai fcojf e , com'hora 

Scote nttncia del dì la biond’Aurora , 

Poi ch'ella ancor (puntar fà col fuo vraorc 
Fior , eh'in vece d'odor fpira (lupore* 


Nafte colà tra gli Indi , 

Non so sè dir mi debba, ò Fiore , ò Frutto * 
(Con si mirabil arte 
Nona virtù comparte ) 

Che dà rifloro à l'Alma j 
Dà vigore à la Salma j 
Chiude dolce liquore 
Spiega lieto dolore ; 

Ed è fi vago in tutto , 

Che lafcia ( è meraviglia ) in dubbio altrui 
S’egli fi a don del Cielo , ò il dei di lui . 
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O'Fior Cieldi Natura , 

Dotte con arte trotta 

Quante hà il Citi di più bel chiaro fi t fona j 

S'vn occhio in fronte et gira t 

Ne la tua fronte vn occhio anco fi mira ; 

SCegli hà manto Hi Stelle t 
E' tù hai Hi fiammelle ; 

S'bà ne la notte vn lume, e tù ancor'hai 
Ingemmata Colonna, accefi rai ; 

Ma più do le'ira hai tu , più dolce arfura , 

Ch'aifaettar più forte 

Tùdatla vita , ed egli dà la Morte*? * 


Bella Madre di fiorì, 

Che fui foglio de monti t e de le 'Palli 
Con penne bar dt Smeraldi , hot di ChrifiaHi } 
Hor dt Perle , e Rubini 
Scrini fenfi dittitii, 

Chiudi i bei libri hornai $ 

Bafìi lagloria , 

D'hauerformato vn Fior , cb'in fe contiene 
Diletto di ftupor, flap or di pene *?. 
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Del Signor G. O. 

S E'lpurpureo colore, onde dipinti 
Ifdon più fior , delufa antica gente 
Credè [angue di ta ’, che atroce dente 
Di fera aucfle, è crudo ferro efhntì. 

Mojìra a nouelta vn Fior , che tutti hà vinti % 

Qua'più bei vede il Sole, c nulla mente, 

In [angue, che par'afro, e foco ardente, 

Colonna , Spine, e Chiodi infìeme auuinti. 

Opra di lui qttejì’è, che volle in Croce 

Morir per noi : qui'ntprejfe eidi fuamano t 1 
Qui colorò la fuapietate , e'lgelo, 

Tanto non può natura, ingegno vmano 
Tanto non sà : dicelo in mutavoce 
(Mà chi non l'ode ì ) Il Fior, la terra , e’I Cielo . 

<Si) & A sSfcSi&Ja Jaiib 

Del medefimo * 

C He veggio, ahi lafso ? vn'infenfibil Fiore 
La dolce amara /lampa in fe ritiene 
DcWindegne onte, dcll'mgiufte pene , 

Che [offcrfe per me l'eterno dimore 4 
Ter lattare ogni fallo , ch'alt onore 
Mi dannaffe d’inferno, qua fi piene 
Fonti, ch’aperte fien, lefacre vene , 

Quanto aueanfangue , oirnè fgorgarpur fuore, 

Or perche germe vmil , non io, tanto hatie 
Onore in forte è al Citi già non inulta 
altroché l'huom , la cara impronta, e vagita, 

udhi eh’a me non conuien, che troppo grane 

Di colpe hà l'alma ; eì puro , e la'nfìnita 
Bontà } eh aborre i rei > di lui s'appaga , 


Del 
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Del Signor Gifmondi Santi. 

L jL' tic l'Occidentale Indico lito 

Sorge (pregio de'Campi ) et celfo Fiore 
Non per virtù di Sol , non per b umor e 
Di brina, ò pcrjofpir d'dura gradito ; 

Jbià de la Tl ina luce a raggi vfi.it 0 

S'apre al fiato , che [pira il gran Fattore ; 

S'attuiti a a'nembi del dittiti fauore » 

Di beati rubiti molli nodrito . 

Così cred’io ; non fi douean men degni 
Fabri a celcfie Tatto, in cui fi fcerne 
Del Croafiffo Amor gli amari fogni ; 

Nc teatro mortai glorie fuperne 
*Aprir potea del ite di tutti i regni; 

Nè Fior terrenfanguigne poma eterne^. 




Del Signor Licinio Pio. 

Cco manca lafè } crefcotio i f vgn i 



x: Adcjfaggi à noi di guerra, altrui di pace ; 
Fafji lingua la terra, il Fior loquace , 

T^c i men fedeli } piu rimoti Regni. 
Interpreti di Dìo fete ben degni 
Di far'a ftrane genti il cor’verace; 


Che meno eredi , ou’bai , chi più t infegni » 


Adi fero vedi pur fiorir'quei fiè mi 
Dalla terra di te fatta men dura ; 


Ond’altri gode il tuo negletto acqui fio, 
O' deh t ia del mondo bar piagni , b or gemi 
Nel verno dell'error t cbe'l beiti fura , 


£ fà, che l'India e'I ver Giardm'di CbriHo . 

Del 


I 
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dkjdkfi&t Jfeflfò&t .SjAÀt;?!» 
Del Signor F. B. 


N E gl'Horti là de l'Indico Occidente , 
Dotte in perpetuo Maggio il lor te foro 
Spiegano i Fiori in frà l'argento, e l'oro 9 
Emuli delle Stelle in Oriente. 

Porporeggia fa{ìofo va’ Fior' nafeente , 

Àngj matura vrì frutto, opra, e latterò , 
Di natura, e del Ciel pompa , e decoro s 
Di gemme adorno , e di piropi ardente , 

Hà Spine , e Chiodi il bel fembiattte ameno > 
Et è di puro [angue afperfo , e mijlo , 

immortale , e ticn la morte in [etto ; 
Tilt gran Fior germogliar mai nonfù vi fio s 
E s'il nome faper tu brami à pieno, 

Poiché Giesù raffembra, il Fiore è Crtjlo, 



Del Signor Coftancino Profferì. 

di d'ogn'altro più mirabil Fiore , 



Che miri il Sol, dal fuo natiuo fiele, 


Non fiotto il nofiro ,fiotto l’Indo Cielo * 
Spiega ,& fpira fitta porpora, & odore « 

Dieci fccoli, e fei fono , che fu ore , 

( Di Borea ad onta , e del rigor del gelo) 

Egli aprendo di Flora il vario velo 
Mofira degli altri Fiori effier Signore , 

Dal Caluario, oidshnor versò torrenti 
Di flingue , à l'Indo, più remoto fieo, 

Anchetrafeorrer di quel fiangue vn ritto , 
udita "Pietà, d'Amor, poficia i tormenti 
Pennedoggìò ajfannofiu, e per Trofeo 
ID'ejJiffè quefìo Fioti col fiangue ditto , 


D'In^ 
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AAA Jkigkt&j 


D’Incerto * 


N row.1 figlia del Sol’ col Sol' vitti fuori 
DeU’Morto Orientai' purpurea pura f 
Rofa all'ignoti chiara, a i noti of cura , 
Vile a fuoi, cara altrui, gloria de' Fiori . 
fon’ d'Iride i color’, d'Mrabi odori 
Lo filli, d’ofiìro le tele in cui natura 
7 'ipn di Garbori mortale ilduol' figura , 
Ma d'immortai' Signor’pinge i dolori . 
Mirate come tutti al ver' n'efprime 
Lor pie crude memorie, <& intendete 
Come ben ’ n’ammaefira in chiare note. 
Me me ( dice) mirate alme deuote , 

Che fiemia viua imago in voi fi imprime , 
Di fior caduco eterni f rutti baurete, 



D’Incerto. 


S E tanto Febo già fe (ìeffio affli fife 
Per l'eflinto fantini ', che le fi hc doglie 
Di gentil' Fior' nelle cangiate fpoglie 
Con penneV di fiifpir imprefife , e ferì fife ; 
Qual merauiglia fia fe in cieca Ecltfife 
Inuolto il Sol' tra foderate foghe 
D'vn più bel’Fior', ch'alti mtjieriaccoglie 
Tutti i marcir' del fuo Factor’ deferì fife ? 
Ben’ l'vno, e l'altro fior' al pianto imita 
Vino pittor', e'n muto fiuon di lutto 
L'va', e l’altro il fuo duol finge , e colora « 
Ma l'vno *t i fai fi folo, à l'alma ancora 
L’altro ragiona ■ il primo è fenga frutto 
Dall’altro U frutto vien’ d'eterna vita, 


D’Incer- 
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I)’Incerto. 


O Dorato d'MprìV figlio , e dì Flora , 
In cui non Tolìgnoto, ò Tìtìano, 
Aia di natura la pictofa mano 
1 Mifieri del Ciel' ptnge, e colorau. 

La varia mago tua,ch'àgli occhi fuor a 
Scopre i marcir' del mio Signor fourano : 
Deh come l'alma dentro à mano à mano 
Struggendo nutre, e confalando accora . 
Cbefe ne le tue foglie impreffc mira 
Le pene rie, d'ogni conforto fchina , 

Di duol'fè fiempra, e di pietà fofpira . 
Ma fe’l frutto diuin',ch’indi derma 
Contempla nel tuofen , gode, e refpira, 
E fe l’ancide l'vn t l'altro l'auuiux-,. 



Dìncerto • 


N On fon' quefligl'auorij auenturati , 

Che'l facro manto al Sulnator' faluaro ? 
'P^on fon quefiigl'argenti , ond’empio aitare 
Vendè pio liberal , chen'hà comprati ? 

Ietti la fera Lancia 3 e gli fpittati 

Chiodi 3 ch'in Croce il mio Signor' piagaro ; 
Ecco la Croce fieffa, inclito , e caro 
Segno j e trofeo del Cielo, e de Beati, 

Ben riconofce in voi, fegniguerrieri , 

Sua pace il mondo : & io nel Fior' f èlice 
Quai pie figure in facro aitar' v'bonoro . 
Quindi al bel Fior'fofpira il cor', e dice ; 

Deh perche non anch'io di tal Mifieri 
Contemplatof fedel' languifco > e moro ? 

V 2 


D’In- 
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D'Incerto. 


S Tunta fin là nel cor degli ìndi 1 \egni 

Vaigran Fabro del Crei formato tu Fiore , 
C'hà in si ì le foglie del diamo amore , 

E de i'htmano ben, [colpiti i fegni . 

Qnì yan siupiti i più elettati ingegni 
Comesù tali di natiuo odore 
S’al-gj germe terreno, à tant'onore , 

Che di [alate altrui la firada in fegni. 

^4hi duro core, ahi freddo cor , non odi 
Quel, t hè nel nono Fiore in muti accenti 
Tarim Piaghe, Colonna, c Spine, e Chiodi ? 
*Ama Dio, pregia il ben, del mal ti penti , 

O' fin da Fiori in difnfati modi 
Sarai dannato à gl'Infornai tormenti. 



D’Incerto. 


S E, chi pofe in non cal d'empi furori 

Sol per chriflo adorar lande, e quadretta, 
La sù nel del tra que' beati Chori 
Tornò le piaghe fue qual raggio, ò Jiella ; 
Emula, e di defio Martire anch'ella 
Crauida il fieno, i fuoi rin eh tufi amori 
L'ìndia ordifeopre , c alfonm' Amante ancella 
Macchia i [itoi parti , c'ntormcntifcei Fiori; 
Che [e piaghe non può , Morti, ò legami, 

De la gran Croce in fanguinofo ammanto 
Gli offre almeno i mifieri c'n foglie , e'n rami. 
minima, e tu'l mio cor non cerchi intanto 

Saggia inneHarne ? ab f e pur verde il brami , 
Magnai tal volta, e ti dia l'acqua il pianto. 
































pi N.S. GIESV’ CHRISTO. a<> 


liefti fegnenri verfi fono canati dal PE tornerò ne del P. D. Fe¬ 
lice Papero Monacho Cafsinen fé e inefsi deferìue il Fiore 

della Granadiglia come anco viene a eonfìmiare la verità di 
o ue ft a pianta cfTendo ftampata la fua opra del 1608. nella 
Città di Napoli; e fi leggonoi feguenti vedi nella giorna¬ 
ta j.lib. 8. carte 15 5. 



M A don e ( ò mio Signor') dotte tralafcìo 

Quelnobil Fior, quei Fior che da la dura 
Tua Pafsion s'appella f ò pur la mente 
La rimembranza ( ond'ba la vita ) /ugge ? 
Fffotra le fue foglie ( indi fi pregia ) 

11 tuo pallor nel giallo fuont moHra } 

£‘['purpureo > ch'bà fparfo il [angue accenna , 

1 Sanvue che monda il reo d'antiche macchie—a * 
Porta corona ti Fior , che quelle acute 
Spine mi moflra ond'il tuo capo è cìnto : 

La Lancia , ì Chiodi nel bel Fior difcopro , 

£ co'l'crudo Mattel quellamordace 
Onde fi flringe } onde fi traggo il ferro. 

Ahi quante in puro Fior memorie f pieghi} 
Quante in breite con piugratie raccoglie: 

Deh figgilo nel cor, fi che s'imprima 
Vendei Fior, ma deli'epre à cui più dejfbes 



SONI-? 

- . -P 

































ÌO FIORE DELLA PASSIONE 

SONETTO. 

E Sta es la fior diurnay milaorofa 
j Que en el inutil campo de la rida 
Quedo quando mar ehi ta mas florida 
T iefpuesde cortadamas bermofa. 

Eftala Car-ga que mirar no ofa 

bloyfes tur bado fi la ve cncendida , 

Efla fi la fior [agrada y efcofida 
Tara los ramilletes de la efpofa 
T fi en ton%esgo?jo la edad prima a 
Efìcfauor diurno y [oberano 
Para re [caie de la banana gente 
Cy ofrcge efla pianta verdadera 
El artifice Dio* nueuo ortelano 
A los remoto* indios de Occidente .^. 
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CARMINA» 


IN INDICI FLORIS GRANATILI A, 

SIVE CHRISTI PASSIO NVNCVPATI 
LAVDEM COLLE CTA. 


F. S. 

IC inculta, Dei meminit natura dolores, 

Vt Crucis, in multo ftigmata flore notet : 
Non defunt claui, non defunt fpinea ferra * 
Nec facer i quino vulnere fangnis abeft : 
India, ne paucos dicas Crucis effe magiftros, 
Pullular in medio (ponte magiftcr agro. 

* 

F- S. 

C : Vm vigli auertir radianria lumina Titan j 
Nefixa,in mifcro cernerct arma Deo; 

Affari prudens fìc vifa eft India terram , 

Arma mihi tcllus fedula pinge Crucis ; 

Dcficics iterum Sol, mortis imagìne vifa, 

Et perijt. dices, protinus inde Deus. 



Abdìta 





























ji FLOS PASSIONIS 

lulijSiptij 1. V. D. 

A Edita fiore tuo fulgent my (feria , fanguis t 
Tela, falutifer® vulnera , terta Crucis - 
India , fola fola tellus feiicior omni ; 

Entibi mutacanunt, qua: polusobftupuit. 

Vfpice mira» nitent Crux , vulnera flore columna * 

^ Lancca » tres clauì, fpinea ferra, cruor » 

Cbri(lopborÌf / 'FUbejÌAnBar. A, A. 

*h i ^ | Jr * 

V AI e fi, hunc florem Chrifli vrna,aut fanguine natum, 
piantatimi» auripfo Chriftoolìtore putas? 

Fallere ; pomum Adam vedtnm dnm manderet, ore 

Exciditheufemen jprotenus vnde fatus. 

Quis tulichuc Indis noftra: monimenta falutis? 
firma erat Itali* fat fine flore fides, 

ytrgilij Maluetij. A. A , 

O Etexit rapidus Titan fua lumina , Chriftum 
Vìdit, vt ire pati ; vidit vt ire mori. 

Mox mccftus , fioretti tulit hunc » quem cerner et vfquè 
Sìgnatom Domini ftigmata certa, fui , 

India,ftdla olim populos conuertit Eoos, 

Vehtibi, quam necadhuc folmouet occiduam , 

Fruntifci Mari* MafislUrij. A. A* 

E N mel, felquè cibi flore hoc qui nuper ab Indis , 

Per tot magnaIcalis jequora veftusadeft. 

Signa falutis habet, quale eft me! ? curripit fudos » 

Pel quale ? in ve rum p e < 5 ora dura Deiim. 

India , fed lesù Patribusfit mota fidelis» 
làm folum diromei fine felle fluit. 
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Soannis Dominici Lappi]. 

Q VAm bene piòta, Itali, flore hoc flint figna falutù f 
En plaga:, eu claui, fetta, collimila » cruor. 

Quis iam non credat ? fed habe cibi barbara figna hzc 
India, gens Italum credula figna fugit. 

Àtq. operum expers eft; flore hoc iure India carpi*; 

Neue Itali, moritur non operofa fides. 

F. iuguli. Tlac. Cap. 


A Km a , quibus mortern viciili, Donnona , eulpam , 
Illa refert patijs India, Chrifte t Rofis. 

Hic clauos, vcpres, videoq; flagella, columnam , 

Hicmulta afperfi fanguinis vndarubet. 

Haud natura opus hoc, diuini opus extat amori*, 

Vt vigeant Mundo parta Trophaea Crucis. 

Carpe Rofam ; poterismorientem cernere Chnftum ; 
Piange Crucem, inde leget mens ena mille Rofas. 

TRIVMPHVS CRVCIS: 


Eugeni’j T>etrelli Sacerdote Venetis Carmen ad Socìos$ 

qui ex Europa rntjji Indos excolunt *. 

C Rimen erit calare Alti Magnatia Regis 

Ecce iubet Deus infandum renouare dolorem 
Infuetumq; creansfruticemjquem mific Qlympo, 

Pofle nouas etiam rebus docet indcre formas, 

Terra loquididicitTerram aufcultetis Amici. 

Pauper Idumaeas pofl vkima tempora palmas 
VIRGO tibi referamjtua laus haec. Anue carptis 
Diuinas lentisadfpiransMentibusauras, 

Occifum occiduo potìquam concepir in orbe 

Terraparens CHRi$rvM 3 facro confperfacruore 7trr * ÌA 
Profudit fìorem,CRvcis hinc myfteria fanétar (#»*,&?"- 
Indici) s fulgent vicam radiamia Claris. Htn ^ u 

E Sic 
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Confi afstitio 
IN HOC si¬ 
esta VI K- 
CE* 

Apf&tthii /- 
Cruci* 
incedo. 

Spiti s oeynù- 
tur in cadetti 
corona. 

Tra cimi np 
quatrtf or hit. 
^hiìnqi infi¬ 
ntisi Qnttt, 
fiatiguinis tir 
ca tlauonm 
ctifoidei, 
Truttx qmlìi 
Viti ;, quarc 
pcdittifdo.fi- 

ue pah fittici- 
tur , qui: 
tmt ampi dii 
tur : &fies 
quali* gratin 
diorrefia-t e, 

noìtraùbm « 
Cruente CRI 
STI fidcùvs 
doemtur* 

Erif prò Sfa 
li tinca ahks 
1 fiatai* 
Vcr&phtlùfió- 
fhU crux p (5* 
Ch ri fi iatiet—i 
fides magt- 
lìrt. 

CùticicnatO' 
rum mix de- 
(irik . 

Tótt/ts crux 
D*mini faci/ 
vere Poetai * 


FLOS PASSI ON I $ 

Sic fulfit cado fignans ex hofte Triumphum, 

Cum te Maxentitorquerentomina Mortis. 
Sic,qcT poftremu fplendefcetin Acthere Signvm, 
Certa falutaris pandit pradagia Ligni . 

Tellnrc ex ima incipiens aptare trophseum ; 
Natura inoltrante vias,quibusitur adAftra* 
Vertice fupremoenfpinisimplexa Corona'; 

E, decies feptein(nitidam qua cufpide acuta 
Ocfaricm,atq; vitem Domini punxere vcrenda) 
Eminet, In medio clauì tres. Atq; fub iftis 
Redta collina eft;Inde rubent,que Vulnera Iesvs 
E xcepit, delens prifear contagia culps. 
Erumpunt cunfìa,è, folijs ( mirabile vifu ) 
Singolafed gemnis,quinq; interftin&a nitefcuntC 
Mox ramij&frondesaliaeipfojè^candice furgut; 
Mucroncm referunt frondes, quo Lance a diro 
Tranfadigens coftas intra Penetrala cordis 
Exemit latices cundtis medicamina morbis. 

Succe dune dulces fru&us, fragrantìa poma 
Grandia, qua; fuani fuperant Opobalfama odore; 
Hiq; fitim egregie expcllunr, ftomachiq; dolores. 
Sic crux, quxfegesopprobrij, tetifsima honoris; 
Euafit Mefsis. Videm, vt caua nubila fìndìt 
Dia iìdes ? Nam quse fuerant ficcata calore 
Irriguis emollìt aquis, fontefq; peretmes 
Emanans pafsim, facit, vt Saliunca Rofetis 
Cefieric,&: Morti dederit iam fu nera Christvs. 
Hinc rabidus perijt Serpens. Hinc ferrea quonda, 
Diuifo penitus fafta eft Gens aurea Mundo ; 

Atq; edofìa Deum, facrifq; monilibus aufta 
Europa; eftundit flores, ac dona rependit» 

Du Sophìas dofìos 1 , doceantqua; dogmata prtidés 
Inftruit, ac qua facraci curare Miniftri, 
Commonftrat, populi dum arreótis auribus aitar. 
Quaeve probos doceat vates,qui carmina pagunr. 
Quo regere Imperio pofsinc; Quo tramite Reges 
Incedanr ,motofq; fciantcomponere fluftus. 

Et quoquò verfumftudeantimmitcere,tritìi 

Orco 










I 


iegifs Società 
ttsUsu Sacer 
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Orco qui bellum indicane, verboq; potenti f *< 

Reftituant cs:cisvifum,Muufq; loquelam, JrCATHO 

Et requiem fefsis. Vitato, Decerpite frudum. ncvM.qni 

Non tetigiffe nefas, non arcentfpicula greflum ; pafsìtnQric~ 
Nec vibrans romphxa necetn minitatur eunti. te,&oaiàt- 
Iratus ne poteft clementemauertere Dextram t n t*' 
Obfcacnitatum procul bine procul elle propham. fi**™™ 
Solisadoccafumemerfit Paradifus; Adortum MVM ^ 
Quem manusomnipotens mira confeuerat Arte. paCata Ga i„ m 
India mifit ,ebur ,mittebat bai fama. Se aurum, 

Altera nunc, mifsisobrizj montibusauri » fit»d*tis c#ì 
Et gemmis, fundit ne dar fudantiaMala ; 

Bai fama nec de funt,nafcunttir aromata vbiq; ^ 

Sponte fua crefcens Ilo fa cernis,vt ipi a perenne t? Sod(tatis By 
Nazarei Titulum Vexillo infcripfìt in Vrbe Xe»nù,&nd 
Pontius e redo Solyma:. Sic florida femper Catta da t pò- 

Maferuntoculis noftrx monumenta falutis, puhs indù 
Incafsu haud porreda manus^ed Se indicaeundé occidentnlu 

Nunc quoq; eoisaduerfa in regione virentem cisti v& 

Fundit humus non ceffantis per fecula regni. p y 
Quinemproperatvolucrestibi reddere cultura nhncghqui 
Nata patris fammi,vtq; eademgratifsimaconiux. fuìmml lì 
Seruati ex vndis fratres {dilemma vota, Se »omx rtbtlle 

Effìgiem Tempio Augufto fixere de cor am, mrtneo,tn- 

Materiam vincere opere; hreccircumdatamulto T'y 

Argento,pUimis vultum eft imitata pudicum J f£ f in 
Matris , Qiisgremio Nati pia pignora geftat. M$fi 

1 - - -.m. -m. C* . 1 A. n m jm j-J ri JBB. ria ri T 4 H ^X. 4 X Vi "4 4 J 1 . ^ ■# 'tX H -#* ■ 


CQHlxm. 


Nunc Soci} dicatis Io; Qups nautica Pinus 
ImpauidosPontum turbantibus omnia Ventis 
Tranfuexit.Dites Animis qtisefìffe fodinas 
Anne piget? veterum autmeminiile laborum ? 

Et labori benefafta iuuant, ccdumq; ìuuabit. 

Cuna caput eterno veiìrum Diademate cinger, 

E 2 Vranc . H 

fidente < TUì>Ó'frutèxHùutfsitnefinefemtnt%é*fine cultura mutui non marcefcìi * 
Kazarenus. i. fiòrìdtti* Quodfcripft fcytpfi * Regnum quodfiabit in aternum * 
Imago Bea ri fi ima Virginis cum Filio conuefiita argento , eaque ex nitidtfsitnii 
Auium pltémk conféxta t oblala eli Laureimi, Vergini à tatribHSSffitffitti lisi 
q ni Moxiip mHy/fmias > ©> mltnliam trmfmiftmnt * 


Cum ir a fui 
fuerit miffr 
ricor dia re* 
cordaci tur, 
Taradi fm $ 
irai in J.dm 
ad Orienlem 
nunc in Oc* 
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FRANO. CRESCIMB. 


■ « 

Q Verri ter nifi floreali didinétum Stigmate qui no 3 
Cuins tres Clauos Spinea fetta ligant; 
Tentarat fruftra multis Natura diebus 
Fingere ; {ed longum fedula lufit opus ; 

Aft vbi manauit Curi sti de vulncre Sangufs, 
quale tulle germen , qualia figlia dedit ? 

India lam vièta es , iam Chris tv m collige florem; 
Dum Crucis arma paris ; dura Crucis arma foues. 


francisci a nvce. 


P . Rouida pingcbat vario Natura colore 

Lilia cura rubeis, albaliguftra, rofis; 

Doèta Deo talem cum nouit pingere florem " 
Qucmfubitò ,admirans calia verba dediti 
Flos, vbi me proprios (enfi lupe rafie labores 
Te colo , tc veneror te pia vedrà Dei. * 

D. DIDACI leonis 

GA R AVITI, INDI. 


C ngite Pierides viridimea tempora lauro; 

ht noua non fegm pleura monete manu 
mt animus celebrali verfu deferibere florem 

India quem gignit terra vocata Pyru * 

H..nc qnicnnq: facro refpcrfumfanguin'e florem 
Confpicis ,attendas ciméìi potenti s opus. 
Cernere dminurn fas ed mirabile certe / 

Arcana hiunanis non referenda fonis 
Si nequeo tenui compiei lìngula verfu ' 

Las erre j e multis fcribere pauca mihi 
EH locus occiduis in partibus, & nouiis orbis; 
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Regis Catholici, fub ditione manens. 

TclUis diuusopum(quo non locupletior alter 
Eftlocus) in fignisfloris a lumna fuit. 

Hic Flos eftpulchcr nimium; croceiq; coloris 
Ipfius cft fruftus, duldor Ambrofia ■ 

Hunc volnit Dominus rerum producere florem* 

Vcmemor hacmortis gens foret ipfafux. 

In flore apparenc nam quinq; ftigmata Chriftì, 

€ollumna,< 5 e ciani, fpinea ferra fimul, 

India quanti fcelix , regio darifsìma mundi, 

Quam tanto dignam fecit houore Deus , 

Qux partesalias incer, venerabilis, orbis 
llluftris floris nobilitate micas. 

Eoisfuperasfplendetìtia teda lapìllis 
Immenfa fìoris nobilitate tui. 

In hocconfpicitur dare nam pafsio Chrìfti, 

Quaeq; facrum punxìt feua corona caput. 

Tu quoq; Lima potens, ex qua fum Didacus órtus, 

Es nimium foclix , &c celebrati da quidem. 

Credìte ledorcs,fcpe hunc mihi cernere florem 
Fas fuit, & minibus hunc tetigifle meis. 

Sepius ex frudu guilaui, nedaris inftar , 

Dulcedo ipfius eft Ambrofic fimilis. 

Felices oculi, qui te mcrucre tueri, 

Fcelices edam qua tetigere, manus. 

Tasftisego locuples fum Didacus ipfe leonis; 

Qui legic hxc, fido credat vbiq; mihi . 

C OLVMB A NI S PIs S I AE 

BOBIENS IS CIVIS 

E doga cut mmen ROSA 
Damon. Corydon„Palcmon . 

Dam .T A M canisexorittir, vomitatq; canicula flammas » 

X Exoritnrq; leo gemmans incendia folis 
Ardends, languetq; jfuis Ntptunus in vndis, 

E 3 Omnia 



























SS FLOS PASS IONI S 

Omnia per varias pergunt ammalia partes, 

Dum fruétus campis, & fruges torrida filuis 
Fertxftas, gelidosfontesarmentareuifunt, 

Hicego deffeifum corpus fub tegmine fagi 
La.xabo, filuas dum tòrret lampade Phxbus 
Ardenti, capr# la&entes carpite frondcs, 
Donccdemittantfe fe de Montibus Vmbraf ^ 
Accenfumq; iubar laetis fol fubitrahataruis: 
Nuncpafsitn viridi Iztantur granfine valles* 

Emittuntq; nona: viridantia germina pianta: 

Qux vobis paftum pratbent, Paftoribus vmbram ; 
O’vtinam liceat noftra cum Phyllide dolci 
Grata, fub vmbrofìs meditar! carmina filuis; 

Huc montes dulci permoti cannine, filli#, 

Huc pianta?, volucres. Vrfi , Tygrefq; venirenc 
Sol & equiscantu vidfcuslaxarethabenas, 

Humina necflucrenc.Qnis nani dulcem inflatauenam ? 
Hcs tibi num Corydon calamos coniunxit AdoMo s 

Cory . Forte fub arguta coafe dcrat ilice Chloris, * 

Huccgocompuleram lata stime forte capellas, 
Ramifera cupiensxftus repararc fub vnibra; 

Illaftatim argutos calamos infilare labello 
Coepit, &: ad fonitum vel Tygres traxit acctbas ; 

Tunc dulci lata? refonabant carmine vai les; 

Aft v bi me longe radianti lamine cernir, 

Accelerare fugam montefq;afcenderc rcntat, 

Dina fngir iieu gracilcm male cauta amjfitauenam ; 

Kinc ego mox cernens , fuper alca cacumina tendens 
Arripio ; illa videe, dui ci q; bare gurr tire fatur; 

Terga fugac dederam.Coiydon, te Pana purabam, 
Quimìhì fcpemeaEn gracilem tentauit aucnani * 

Auferre,atqijoniam cupido hac tibi fata dedere 

Non ego furripiam ; modulos tu fimdito rratos * 
Lxrus,te peeudes nullo cuftode fequenrur 
Talia verba deditdemiiTo lumine Chloris ; 

DJtm. Donati, Cory don,qu# demum dona dedifi i? 

Cory. Dona dedi occiduis tantum notifsima terris, 

H.xc tibi iam narro, tu diaisaurc facccto. 

E# 
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Eft rofa , quam vidi florentcm in montibus Indis, 

Qua: farge ns humilis tendit Sua brachia in altum, 

Celfa petit, ramis frondofisfeq; maritat 
Telluri mire grata eft, gratissima coclo. 

Non terrena tibi, fed celfa forma putatur. 

Ingens veris honos, ac odorar gloria Flora 
V fqne mance, fruflus emittit cuius odori 
Diuino ccdat grato vel thure Sabsus ; 

Dulcibus jCy'pomis vel mellea numera ceclat ; 

Siq; rofam cerni s, non fIorem,aft perfpicis arcem 
Vndiq; muniram teIìs;tcntoria quaris ? 

En rofea: frondes, qnaspurpura rubra colorar. 

Fulgida mille tibi gemmis tentoria prabent, 

Ecce tibi turris nimirum calfa columna, 

Diuina qua ritc manu tibi Ceni pta vidcri 
Pofìetjiie ve hoftis valeat coufcendere muros 9 
Mania cinfta tene ut turris vepreta recurua. 

Tela cupis ; perqua pofsis Superate Superbos 
Hoftes, non defunt daui fortissima teda , 
Arborisj&froodes Sun tram quam lancea fìdta, 

Bumbat dasqu^ris cernas hicftigmata quinque. 

Val. Amplius haud filuasrecìnamus, furgitorigo 
Altera de didis,Corydon,noua verba miniftrans, 

Huc calamosaptare decet madulaminc dulci. 

Iam nobis celebrando rofa eft, regina rofarum. 

Cory. Hec eadetn noftram fledit fententia mentem. 

Vai. Ergo age,qua dicam modo percipc,& illa repcnde 
Ver erat, & rcpidis fulgcbat Solibus ather , 

Cum tellus gremio flores geftabat, Se illis 
Pingebat,fpargens viridantia prata colore, 

Atque Suis campis texebat tegmioa nudis, 

Cum grata campis fegetes , & montibus herba, 

Et fontes terra, &noftris pomaria fìlnjs ; 

Tunc ego forte pccus Iinqnens in yallibus iftis, 

Ad mare vbi refluir violentis Trebialimp his. 

Perire ni ; eft in fecefluparuo Infoia parna, 

Vndiq uè ciné'ta robsiiic lenii Pana canentetn, 

Hac notìe ( hac cecinimprimi Sub imagi ne fornivi. 
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Singultus, fìetufq; altos, lacrymafq; profondo 
Corde dedi, totutnq; dolor me inuafit acerbus ; 

Et quae fìnt meftae non noui oracula no&ìs. 

Ecce nouum video florem , geftabat imago 
Notturna hunc; cupio autiquum renouare dolorerà. 
En fubitus cclfo defeendit ab artherc folgor, 

Cum fonìtu veniens, mere omnia vifa repente ; 

1 11 gens auditur mugire perjethera clangor, 
Quomea mens pan idi, en Cubito perirai uere multa 
Cccpit, (Se infolito ftupnit tunclumiue mota; 

Oumq; timet,ce Ifa iuuenis delapftis ab arce 
Huncmihi detexit floreinjàtq; bare addit ore. 

Infelix fogias, iarfar tua regna ftetere, 

Hécc rofa premonflrat nobis nona regna parati, 
Acque nouum Rege m.capiens qui lisce tela,fuba&as 
Plutoni populos redimet, tu linquere fìluas 
Cogeris, notuisen Pallet dominabitur aruis j 
Cernisvt atfixa efttruncQ nonaflorìs imago. 

Si eque nouum ere élo tentabunt figere ligno 
Paftdreni, & lenta paularim perdere morte ; 

O robur>Itgnum gratum,ac venera bìlia àrbos, 

Infelix olim focras, lethaleq; l/gnum, 

Mox cum pendebìt mundi lux illa decorqae 
In te,mixta comas Ccelo inter fydera condcs; 
Cernisvti Foli js pingue ur iancea fì&is } 

Hkc font.qua: terient Paftoris pcétora noftri, 

Vulnere vt illius pandantur clauftra beata; 

Qua? tibiquma fcaccnt rubro figliata cruore 
Stigmata, font veri Paftoris celfa trophara , 

Qui vitam parict q uinomox vulnere preflus', 
llli namq.manus ciani, quos Certa tenere 
Spineatu cernis, ferient, quò largius orbi 
Det {ua dona, pedes ferient, feriantur vt anguis 
Tartarcus, cerui xq. fa ero pede fama teratur ; 

Mox ferient pe&us, eoelefti nutrùt vr nos 
Lade : lllum fpernent homines, vinétumq. column* 
Marmorea?, flagris cedane, quin fpinea Certa 
Impone ut capiti ; hzc mo lift rat cibi Floris imago. 
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Hxc volucres miranda canant, in littore pifces; 
Sylueftresq. fere mcmorcnt fub fronde Cuprcfsì 
Hate Merulus dii Iris, cantent Philomclapcraura 
Et varios moduletur olor de gutture voces. 
Dixitj & in ecelimi paribus fe fufhilitalis. 

Tuoi celebremns ( ait Pan ) dui ci carmine celli 
Diuitias Floris , nec cefient carmina , fed nox 
Atraruit cenebratq. dìem caligine nigra. 


THOMvE papazzonii. 

* M 


C Vr fanghini Cceli numen, mundiq, redemptor 
Signatodoratistormina dirarofis? 
Supplicijs Cbrifti ni! fcilicetacriusextat, 
Fru&ibus illius gratius eftq. nihil. 

Difce pati, Chriftutnq. feqtii per tonnina; namq. 
Quod magis acre fuit, gratius illud cric. 


EIVSDEM. 


On faris eft tibi, Chrifle, Crucis Temei atra fubire 



IN Tonnina ? non fatiseli, te duce, parta falus? 
Quxtibiclaramagis, Vir, furgat Amorisimago? 
Ecce nouam ex agro fufeitat ille Crucem. 


IOANNIS BAPTIST^ 

GV1CCIARDI. 


I Vre canit Regem te Florum prifea vetuftas, 
Cum Rcgis celli ftemmata facra feras. 


IOAN-i 
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IOANNES BAPTISTA 

P A S I N V S. 

H Ybla parit Flomm varios fi latta cotores J 
Si grato redolet dulcis odore thymus: 

Parua putes ; terrena illinc nam munera furgunt ; 

Vnius hicfpirat colica dona viris : 

.Perpctuoq. fagax vno hoc mens gaudet, & ardet * 

Cum multo athirei fragret odore Dei. 

COLVMBANI SPISSI^. 

Q Vid florem mirare hofpes, ftupìdufquetenens, 
Qiiod teneras frondes purpura rubra notet ; 

Quis Piótor fuerit rogitas , qua pinxerit arte, 

Et qua; doéta dedit iligmata quina manus; 

Quseris, Se artificem, per quem ftetit alta columna ] 
Clauorum , Se quacris , quid fuit artis opus; 
Quisfamos vepres potuitfmxifle corona;, 

Et nuda implicuit fpinea ferta trtanu. 

Define mirari, tellus nani corda virorum 
In Chriftum nofeens frigida, fic loquitur. 

Negligit fiate Chrifti veftigia vera dolorimi, 

Nullaque mortalis, figna pudoris habet. 

Hac ego cuntìa videris ,-florcs proferre laboro^ 

Qui fertum, Seclauos,fpinea feria gerat. 

Atque coadta,mihi quaniam non debita fummoj 
In folijs propri) figna pudoris erunt. 


F 


I N I S 














Jmprìin . F. *1*Aulas de Carraio fofm/l Bonon. 

D.Tobìas Corona Cler .Regni. S.Paali prò IIluftrifsimo,& R<- 
uerendifsimo Archiepifcopo Bonon. 
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AppreifoBarto omeo Cocchi. M* D. IX. 

Con licenza de* Superiori . 

Ad inllanza di Simoue Parlaica • 

































































































































































































































































































































